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L’azienda Aisico

La terza edizione del Festival della Piana 
del Cavaliere e le masterclass gratuite, ful-
cro di tutto il progetto Festival, sono possi-
bili grazie all’impegno della società di inge-
gneria Aisico, nella persona dell’ingegner 
Stefano Calamani. 
L’azienda da oltre trent’anni è impegnata nel 
campo della sicurezza dei trasporti grazie 
all’attività di un centro prove esclusivo nella 
Marsica, per la verifica e la certificazione di 
attrezzature stradali attraverso prove di crash.  
Oggi Aisico, con piste d’impatto, laboratori, 
officina e speciali attrezzature per valutare le 
funzionalità delle barriere stradali, è diventa-
to il primo centro europeo di prove di crash su 
dispositivi di ritenuta, con circa 200 crash test 
eseguiti ogni anno per conto di una clientela 
proveniente da tutto il mondo.  
L’azienda, inoltre, è da sempre attiva e sen-
sibile nel settore della sicurezza stradale, 
anche attraverso l’educazione e la formazio-
ne, soprattutto rivolte ai giovani, che mai co-
me adesso necessitano di essere sostenuti e 
guidati anche sulla strada della loro vita.  
Proprio per questo l’attività di Aisico, inve-
stendo sulla cultura, vuole qualificarsi come 
portatrice e sostenitrice di un progetto socia-
le, legato alla musica e ai giovani. Questi ul-
timi, attraverso le attività del Festival della 
Piana del Cavaliere, hanno la possibilità di 
apprendere e di crescere professionalmente 
e umanamente. Un’iniziativa di puro mece-
natismo per contribuire alla diffusione della 
cultura nel Paese.  

Questo è infatti quello che dovrebbe produrre 
la cultura: gli uomini del domani, quelli che 
conoscono il significato di passione, di impe-
gno, di studio, di ascolto e che, proprio per 
questo, potranno essere uomini nuovi.

L’impegno per il sociale e la cultura
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Main sponsor

Festival della Piana del Cavaliere Terza edizione

Il Festival della Piana del Cavaliere ringrazia  
tutti gli sponsor, gli associati e i sostenitori  
senza i quali il progetto non sarebbe stato possibile.  
Un ringraziamento particolare a tutti coloro  
che hanno voluto sostenere il festival in forma anonima. 
 
The Festival della Piana del Cavaliere thanks  
all of its sponsors, associates and supporters,  
without whom the project would not have been possible. 
A special thanks goes to those who gave their support  
to the festival anonymously.
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The third edition of the Piana del Cavaliere 
Festival and the free master classes, which 
are at the heart of the entire Festival project, 
are made possible thanks to the commit-
ment of the Aisico engineering company, 
represented by engineer Stefano Calamani. 
The company has been in the road safety 
business for over thirty years, and it operates 
an exclusive test center in Marsica, which is 
involved in the checking and certification of 
road equipment through crash tests.  
With impact tracks, laboratories, offices and 
special equipment to evaluate the function-
ality of road barriers, Aisico is today the first 
European crash testing center for restraint 
devices, with about 200 crash tests per-
formed every year on behalf of customers 
from all over the world.  
The company has always been active in pro-
moting road safety awareness. This has been 
done through education and training partic-
ularly targeted at young people, who now 
more than ever need to be supported and 
guided as they make their way down the road 
of their own lives.  
Precisely for this reason, by investing in cul-
ture, Aisico aims to become a pioneer and 
supporter of a social project that includes 
music and young people. Thanks to the offer-
ing at Piana del Cavaliere Festival, young peo-
ple have the opportunity to learn and grow 
professionally and at a human level. This is a 
purely patronage initiative to contribute to the 
spread of the culture in this Country.   

This is in fact what culture should create: the 
people of tomorrow, people who know the 
meaning of the words passion, commitment, 
study, listening, and who, because of this, 
can be new people. 

L’Associazione Festival della Piana del Cava-
liere nasce con lo scopo di tornare ad investi-
re nella cultura, nei giovani e nella musica, 
incoraggiando un approccio al patrimonio 
culturale più facile da attuare e più accessi-
bile, con lo scopo di dare ai giovani musicisti 
la possibilità di partecipare a corsi gratuiti ed 
essere seguiti da docenti di altissimo livello.  
Questo si esplica attraverso i due progetti del 
Festival e dell’Accademia del Festival della 
Piana del Cavaliere. 
Il Festival della Piana del Cavaliere, che si 
svolge nei mesi estivi, è una iniziativa cultu-
rale multidisciplinare, concepita per valoriz-
zare in modo particolare i giovani talenti, con 
lo scopo di promuovere la cultura e, in parti-
colar modo, il patrimonio culturale musicale. 
L’unicità dell’evento è dimostrata da master-
class musicali gratuite, in cui i giovani stu-
denti vengono seguiti da docenti di fama in-
ternazionale.  
Il Festival della Piana del Cavaliere si impegna 
a promuovere la creatività emergente su tutto 
il territorio, nazionale e sabino, pubblicando 
annualmente un bando per la realizzazione del 
manifesto del Festival. Il vincitore di questo 
concorso ha la possibilità di tenere una mostra 
personale per tutta la durata del festival.  
 
L’attività del Festival della Piana del Cavaliere 
vuole qualificarsi come portatrice di un contri-
buto positivo del patrimonio culturale, per ren-
dere un giusto merito ai valori storici e paesag-
gistici del territorio e dei comuni patrocinatori 

(Configni, Calvi dell’Umbria, Casperia, Cotta-
nello, Montasola, Torri in Sabina e Vacone).  
La fruizione degli spettacoli del festival sarà 
gratuita, con lo scopo di avvicinare un pubblico 
eterogeneo alla cultura musicale e a testimo-
nianza della volontà di promuovere concreta-
mente, in collaborazione con gli enti territoriali 
interessati, un’area in grado di offrire variegate 
suggestioni turistiche. Il festival si pone come 
obiettivo quello di proseguire il proprio operato 
negli anni, per imporsi come un importante 
polo italiano di produzione artistica.  
 
L’Accademia Internazionale di Alto Perfeziona-
mento Musicale del Festival della Piana del 
Cavaliere intende imporsi nella scena cultura-
le italiana come un polo di riferimento cultu-
rale, all’interno del quale si confrontano mu-
sicisti di fama nazionale e internazionale che 
mettono a disposizione degli studenti le loro 
abilità artistiche. Comprende corsi di perfezio-
namento rivolti a musicisti atti ad approfondire 
gli aspetti che nei percorsi di studio strumen-
tali vengono troppo spesso tralasciati. 
L’unicità dell’Accademia del Festival della Pia-
na del Cavaliere è quella di promuovere corsi 
annuali gratuiti per gli studenti che intende-
ranno iscriversi. Questo per tornare a investire 
nella cultura, nei giovani, nell’arte e per pre-
miare i talenti nazionali e internazionali con la 
possibilità di ampliare e perfezionare le pro-
prie conoscenze. Altra finalità che si pone il 
progetto è quella di creare un nuovo polo cul-
turale d’eccellenza che sia di riferimento per 
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artisti di fama nazionale e internazionale.  
L’Accademia ha inoltre dato il via al progetto 
“Salotti in musica”: gli studenti saranno chia-
mati ad esibirsi nelle case (salotti) di chiun-
que abbia il piacere di ospitare un concerto 
nella propria abitazione.  
 
Questo è un modo per ricominciare a diffon-
dere la musica in modo capillare, per trovare 
un contatto diretto con i musicisti che vivono 
di questa arte, per avviare gli iscritti ad un 
percorso lavorativo e per aumentare l’offerta 
didattica fornendo loro la possibilità di esibirsi 
davanti a un pubblico e mettere alla prova le 
loro capacità artistiche.

The Piana del Cavaliere Festival Association 
was founded with the purpose of investing in 
culture, youth and music, inspiring an ap-
proach to our cultural heritage that is easier 
to implement and more accessible, in order 
to offer young musicians the possibility of 
participating in free courses and work with 
top-level teachers.  
This is realized through two Festival projects 
and the Piana del Cavaliere Festival Academy. 
The Piana del Cavaliere Festival, which takes 
place in the summer months, is a multidisci-
plinary cultural initiative designed to nurture 
young talents in particular, in order to pro-
mote culture, especially our own cultural mu-
sical heritage. The uniqueness of the event 
comes through with the free music master 
classes through which young students can 
work with internationally renowned teachers.  
The Piana del Cavaliere Festival seeks to pro-
mote emerging creativity throughout the re-
gional, national and Sabina areas, by annually 
publishing a competition for the Festival’s 
manifesto. The winner of this competition has 
the opportunity to hold a personal exhibition 
for the entire duration of the festival.  
 
The Piana del Cavaliere Festival wishes to 
make a positive contribution to cultural her-
itage and to honor the value of the history 
and landscape of the region, as well as that 
of the supporting communities (Configni, 
Calvi dell’Umbria, Casperia, Cottanello, Mon-
tasola, Torri in Sabina and Vacone).  

The festival’s performances will be free to 
watch, with the aim of bringing a diverse au-
dience closer to our musical culture, and to 
realize our desire to specifically promote, in 
collaboration with the interested territorial 
entities, an area that is very varied in terms 
of its offer of tourist options. The festival in-
tends to continue its work in the years to 
come, in order to establish itself as an im-
portant Italian center of artistic production.  
 
The International Academy for High Musical 
Specialization of the Festival at Piana del 
Cavaliere plans to establish itself as a center 
of cultural reference in the Italian cultural 
scene, a place in which nationally and inter-
nationally acclaimed musicians can come to-
gether and make their artistic skills available 
to students. This includes master classes de-
voted to musicians capable of going further 
with certain aspects that are too often over-
looked in traditional music pathways. 
The uniqueness of the Piana del Cavaliere 
Academy is that it aims to offer free annual 
courses for students who want to take part 
in it. This is done with the purpose of invest-
ing in culture, young people and art, and to 
reward national and international talents 
with the possibility of expanding and perfect-
ing their knowledge. Another aim of the pro-
ject is to create a new cultural center of ex-
cellence that is a reference for nationally and 
internationally acclaimed artists.  
The Academy has also launched the “Music 

living rooms” project: students will be asked 
to perform in the homes (living rooms) of 
anyone who would like to host a concert in 
their own home.  
 
This is a way to start spreading music more 
widely, to have direct contact with profes-
sional musicians, to help members get start-
ed on their career path, and to increase the 
educational offer by giving them the oppor-
tunity to perform in front of an audience and 
to test their artistic skills. 
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tura, aprendosi ad un turismo variegato, da 
quello religioso ed artistico, a quello enoga-
stronomico e naturalistico. 
L’interessante connubio di storia e natura 
rende questi luoghi, ancora in gran parte da 
scoprire, perfetti per accogliere declinazioni 
culturali di musica, arte e teatro. Nei mesi di 
luglio e agosto, infatti, la Sabina sarà l’incan-
tevole sfondo della terza edizione del Festival 
della Piana del Cavaliere, che proprio da qui 
ha deciso di ripartire. 
 
  

THE SABINA 
Linked to an ancient past, Sabina is a histor-
ical-geographical region that today largely 
coincides with the area of the province of Ri-
eti. Located in central Italy, it is bordered on 
the east by Lazio and Abruzzo, on the north 
by Umbria and the Marche, and on the south 
by southern Lazio.  
With its green hills, this region of abundant 
water emerges as a beautifully uncontami-
nated landscape, rich in majestic oaks and 
rows of vines.  
In fact, as early as the 1st century BC, Strabo 
described the Sabina as “a paradise rich in 
olive groves, vineyards and oak forests”. A 
backdrop that has remained unchanged over 
the years, which preserves tangible traces of 
an important past with its medieval villages 
and historic and archaeological attractions. 
The Sabina Mountains, hills of modest alti-
tude that cross the whole region, divide the 
region into two large areas: the Alta Sabina, 
comprising the territories located to the 
north-east, that is the entire province of Rieti, 
the Umbrian areas and those from Abruzzo; 
and the Bassa Sabina, with the territories lo-
cated further south, including those linked to 
the province of Rome.  
As its name suggests, the Sabina, crossed by 
the ancient Via Salaria, was the land inhab-
ited by the Sabines, a pre-Roman Indo-Eu-
ropean population of Osco Umbrian stock 
who settled in the territory from the around 
the 9th to 10th century BC. According to the 
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LA SABINA 
Legata a un passato antichissimo, la Sabina 
è una regione storico-geografica che oggi 
coincide per gran parte con il territorio della 
provincia di Rieti. Situata nell’Italia centrale, 
confina ad est con il Lazio e l’Abruzzo, a nord 
con l’Umbria e le Marche e a sud con il Lazio 
meridionale.  
 
Con le sue verdi colline, il territorio abbon-
dante d’acqua, si presenta con un paesaggio 
fortunatamente incontaminato, ricco di quer-
ce maestose e filari di viti.  
Già nel I secolo a.C., infatti, Strabone descri-
veva il suolo della Sabina un paradiso ricco di 
uliveti, vigneti e boschi di querce. Uno scenario 
rimasto immutato nel corso del tempo, che 
conserva nei suoi borghi medievali e nelle sue 
attrazioni storiche e archeologiche tracce tan-
gibili di un importante passato. 
 
La disposizione dei Monti Sabini, rilievi di mo-
desta altitudine che attraversano tutto il ter-
ritorio, suddivide la regione in due grandi aree: 
l’Alta Sabina, parte comprendente i territori 
posti a nord-est, ossia l’intera provincia di Rie-
ti, le aree umbre e quelle abruzzesi; la Bassa 
Sabina, con i territori posti più a sud, tra cui 
quelli legati alla provincia di Roma.  
 
Così come suggerisce il suo nome la Sabina, 
attraversata dall’antica via Salaria, era la ter-
ra abitata dai Sabini, popolazione preromana 
indoeuropea di ceppo osco umbro che si in-

sediò nel territorio dal X-IX secolo a.C. La leg-
genda colloca il contatto tra sabini e romani 
subito dopo la fondazione di Roma, quando 
Romolo, in cerca di alleanze e di donne con 
cui popolare la città, rapì con l’inganno le 
donne dei sabini scatenando un conflitto 
cruentissimo. Il successivo accordo tra i due 
popoli portò ad una vera e propria collabora-
zione politica e militare, tant’è che i sabini 
espressero due Re di Roma (Numa Pompilio 
e Anco Marzio) e diedero origine ad alcune tra 
le gens romane più antiche.  
 
La Sabina, poi, fu definitivamente assoggettata 
a Roma nel 290 a.C. Il dominio romano ne mo-
dificò il territorio, popolandolo di ville rustiche 
e preservandone nei secoli l’assetto urbanisti-
co. Successivamente al declino dell’Impero 
Romano, fu oggetto di invasioni e spopola-
menti, ma anche caratterizzato dalla diffusio-
ne del cristianesimo e del monachesimo. Tra 
il IX e l’XI secolo d.C. vennero costruiti molti 
castelli che diedero poi origine agli odierni 
borghi. In età medioevale, i suoi territori rima-
sero divisi tra il Ducato di Spoleto e il Ducato 
Romano. Con la nascita dello Stato della Chie-
sa, la regione fu governata dapprima dal Pon-
tefice e successivamente passò sotto il con-
trollo delle famiglie nobili della zona. Da allo-
ra, i territori della Sabina sono rimasti inevi-
tabilmente divisi per il resto della storia. 
 
Il territorio è disseminato di tanti piccoli co-
muni che condividono l’arte, la storia e la cul-
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Perché dovrei scambiare la mia valle  
sabina con tutti questi lussi che costano  
fatiche e grandi affanni? 
Orazio, Odi Libro III 

Why should I give up my Sabina Valley  
in exchange for all the luxuries that involve  
a lot of work and great worries? 
Horace, Odes Book III
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legend, contact between the Sabines and the 
Romans started immediately after the found-
ing of Rome, when Romulus, who was look-
ing for alliances and women to populate the 
city, abducted the women of the Sabina, 
thereby starting a very bloody conflict. The 
alliance that followed between the two peo-
ples led to a real political and military collab-
oration, so much so that two Kings of Rome 
came from the Sabina (Numa Pompilio and 
Anco Marzio), and it also gave rise to some of 
the most ancient Roman gens.  
The Sabina was then finally incorporated in-
to Rome in 290 BC Roman dominance modi-
fied the territory, filling it with rustic villas 
and preserving its urban layout for centuries 
to come. After the decline of the Roman Em-
pire, it suffered invasions and depopulation, 
but it was also marked by the spread of 
Christianity and monasticism. Between the 
9th and the 11th centuries, many castles were 
built, which then became today’s hamlets. In 
the Middle Ages, its territories remained di-
vided between the Duchy of Spoleto and the 
Roman Duchy. With the birth of the Church 
State, the region was first governed by the 
Pope, and subsequently came under the 
control of the noble families of the area. 
Since then, the territories of the Sabina have 
been irrevocably divided by history. 
The region is full of small towns which share 
art, a history and a culture, thus offering a 
tourism that is varied, and goes from reli-
gious and artistic tourism, to tourism related 

to food and wine and nature. 
The interesting combination of history and 
nature makes these largely undiscovered 
places perfect for accommodating cultural 
diversity in music, art and theater. In fact, in 
the months of July and August, the Sabina 
will be the enchanting backdrop to the third 
edition of the Piana del Cavaliere Festival, 
which will start here once again. 
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L’eremo di San Cataldo, Cottanello
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CONFIGNI 
Il comune sorge a un’altitudine di circa 550 
m.; il ritrovamento nei pressi del paese di re-
perti archeologici e utensili di età preistorica 
e frammenti di ceramica, indica una presenza 
umana antichissima. 
La prima notizia riguardante Configni risale a 
una bolla di papa Benedetto III dell’856 in cui 
si cita la località che appellasi pietra di Confi-
gni. Tra il IX e il X secolo entrò a far parte dei 
possedimenti dell’Abbazia di Farfa e vi rimase 
probabilmente fino alla seconda metà del XII 
secolo, quando la città venne assoggettata al-
lo Stato della Chiesa, a cui doveva corrispon-
dere come censo annuo 50 soldi. Successiva-
mente, entrò nell’orbita del Comune di Narni, 
al quale dichiarò formalmente sudditanza e 
fedeltà. Nel 1401 Papa Bonifacio IX separò 
Configni dal contado di Narni. Nel 1708, poi, 
fu staccata dal Governo della Sabina, per pas-
sare sotto il Governo di Spoleto. Durante l’oc-
cupazione francese appartenne al Diparti-
mento di Roma.  
Con la restaurazione del potere pontificio e la 
riforma del 1816-1817 Configni fu assegnata 
alla delegazione di Rieti.  
Nel riparto territoriale del 1931 il comune di 
Configni venne definitivamente assegnato alla 
nuova provincia di Rieti, nel Lazio. 
 
Monumenti e luoghi di interesse 
Il castello  
Il castello di Configni domina incontrastato il 
piccolissimo borgo. La prima fase edilizia ri-

sale, con tutta probabilità, al IX secolo per 
controllare una zona di confine tra la Sabina 
e Narni, come evidenzia anche il toponimo 
configni. Nel 1027 venne confermata dai Lon-
gobardi la donazione del castello all’Abbazia 
di Farfa. Dopo un periodo passato nei posse-
dimenti di Narni, per volere di Papa Giovanni 
XXIII (1410-1415), fu concesso in feudo a Fran-
cesco Orsini, insieme al castello di Lugnola, 
dietro pagamento di un censo annuo. Gli Or-
sini mantennero il potere sulla zona fino al 
1708, quando Clemente XI distolse Lugnola e 
Configni dalla provincia Sabina e li attribuì al 
territorio di Spoleto. 
 
Chiesa di S. Maria Assunta in cielo 
La chiesa parrocchiale del centro storico fu 
edificata tra XV e XVI secolo. La semplice fac-
ciata è decorata da un portale rinascimentale 
con trabeazione, sormontato da una formella. 
Nella parte superiore una finestra semicirco-
lare porta la luce all’interno. Questo si svilup-
pa in un’unica navata, con dipinti posti su en-
trambe le pareti. Dietro l’altare maggiore, la 
parete è ricoperta da un pannello ligneo, in-
tagliato e decorato in parte con oro zecchino. 
Spicca la grande tela di scuola Sabina e le fi-
gure di S. Candido e S. Gregorio. 
 
Parco Montegrappa 
Superata la Chiesa di Santa Maria Assunta, 
continuando a salire tra i piccoli vicoli del bor-
go, sulla destra si apre il Parco Montegrappa, 
da cui si gode un meraviglioso belvedere. 

Festival della Piana del Cavaliere Terza edizione

Una veduta di Configni 17
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Piazza XX settembre 
Posta all’ingresso del paese, da qui si snoda 
il piccolo borgo. Sulla piazza si può osservare 
il monumento ai caduti.  
A pochi minuti da qui, si arriva alla parete roc-
ciosa che si trova a nord del centro urbano, 
sulle pendici orientali del Monte Cosce, affac-
ciata verso la vallata sottostante. 
 
Chiesa di S. Sebastiano 
La piccola Chiesa di San Sebastiano si trova 
lungo uno stretto vicolo del borgo di Confi-
gni, al di fuori delle mura del Castello. Co-
struita nel XVI secolo, ad un’unica navata, 
presenta al suo interno l’abside affrescata 
con Dio Padre benedicente tra angeli musi-
canti nella calotta e le raffigurazioni del San-
to Titolare nel tamburo. Suggestiva è l’illu-
minazione interna, data esclusivamente dal-
la luce che penetra dalle due piccole aper-
ture sulla facciata principale. Nella chiesa è 
celebrata la Santa Messa soltanto nel giorno 
di San Sebastiano. 
 
Attrazioni naturalistiche 
Poco a nord dal centro urbano, sulle pendici 
orientali del Monte Cosce, si trova la Falesia, 
una parete rocciosa riattrezzata di recente 
con 60 itinerari di arrampicata, immersi nel 
verde della Sabina. Sul versante orientale del 
monte Cosce si trova la grotta Rottaccia. Una 
leggenda parla di presenze demoniache nella 
grotta, altre ne parlano come luogo di espia-
zione di colpe, ma fu soprattutto un rifugio 

durante la guerra. È possibile visitare la grot-
ta accompagnati da guide esperte. In cima al-
la panoramica vetta del monte si riesce ad 
ammirare tutta la Valle del Tevere. 
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Monumento ai Caduti, Configni
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l’ultima loggia della torre campanaria è stata 
aggiunta nel 1934 per ospitare un serbatoio 
dell’acquedotto. 
La chiesa è composta da tre navate; la pala 
dell’altare maggiore è un dipinto del 1524 di 
Giacomo Santoro (detto Jacopo Siculo) raffi-
gurante il Battesimo di Gesù e, nella predella 
sottostante, compaiono Gesù e gli apostoli. 
Sull’altare della navata sinistra si trova un af-
fresco del XVI secolo raffigurante la Madonna 
col Bambino, Sant’Antonio Abate e San Giu-
seppe. Nella navata destra è posta una statua 
lignea di San Sebastiano, scolpita e dipinta 
nel XVII secolo. Nella chiesa è custodito an-
che il grande organo acquistato dalla comu-
nità nel 1600 per celebrare il giubileo. Nella 
sacrestia è ospitato il presepe monumentale 
che rappresenta la Natività di Gesù negli 
scorci del borgo.  
 
Chiesa della Ss. Annunziata 
Eretta nel 1609, conserva sull’altare maggiore 
una preziosa tela dell’Annunciazione di Gio-
vanni Battista Salvi, detto Sassoferrato; un ve-
ro capolavoro per il sapiente uso del cromati-
smo. L’altare maggiore è incorniciato da due 
colonne in marmo rosso di Cottanello.  
 
Palazzo Forani 
Costruito alla fine del secolo XVI dalla fami-
glia asprese dei Bruschi, feudataria degli Or-
sini, si trova a ridosso della parte settentrio-
nale della cinta muraria di XIII secolo, inglo-
bando anche uno dei cinque torrioni rimasti. 

Il palazzo conta oltre cinquanta stanze e una 
cappella. Un omaggio alla potente famiglia 
guelfa degli Orsini è rappresentato dai due 
orsi in pietra che si trovano a lato del portale. 
Durante la dominazione napoleonica i Bru-
schi restaurarono il palazzo secondo lo stile 
impero, inserendo colonne nell’ingresso e ric-
chi stucchi decorativi. Nel 1929 il palazzo pas-
sa, per eredità, alla famiglia Forani che rea-
lizza un magnifico giardino all’italiana.  
 
Il castello di Caprignano 
Posto su un poggio roccioso dinanzi al borgo, 
era separato da questo da una profonda vora-
gine detta Conca del Peccato. I resti del villag-
gio fortificato sono ancora oggi visibili grazie 
alla campagna di scavi dell’École Française di 
Roma che ha riportato alla luce le strutture 
principali e permesso il recupero di numerosi 
reperti tra cui ceramiche, vetri, monete e og-
getti in ferro. Questi resti hanno fornito impor-
tanti informazioni sulla cultura materiale del 
piccolo castrum. Il castello fu abbandonato nel 
1307, in seguito alla distruzione compiuta da-
gli Aspresi che temevano l’espansionismo del 
cardinale Giovanni Boccamazza, che alcuni 
anni prima aveva acquistato grandi proprietà 
nel vicino castrum Capriniani. In seguito, gli 
abitanti del castello si unirono agli Aspresi 
creando un’unica civitas. 
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CASPERIA 
A quanto dicono gli autori latini che parlano 
dell’origine orientale dei Sabini, Casperia sa-
rebbe stata fondata da genti provenienti dal 
Mar Caspio. La leggenda vuole che Sabo (da 
cui il nome Sabina), partito dalla Persia e 
giunto in Grecia, fu obbligato dall’estrema ri-
gidità delle leggi di Licurgo a muovere da 
Sparta con il suo seguito prima in Sicilia e poi 
nell’attuale territorio di Casperia. Il poeta Vir-
gilio la cita nell’Eneide nell’elenco delle città 
che inviarono truppe in aiuto di re Turno nella 
guerra contro Enea e il re Latino. 
Il centro storico di Casperia è uno straordina-
rio esempio di architettura medievale: strade 
tortuose e ben selciate via via si restringono 
fino alla sommità del colle dove svetta il cam-
panile della chiesa di San Giovanni Battista. 
All’abitato si può accedere solo attraverso 
Porta Romana (ad ovest) e Porta S. Maria o 
Reatina (a nord-est), dove si può ammirare 
l’orologio a sei ore che segna l’ora canonica 
medievale. Della prima cinta muraria, risa-
lente all’XI secolo, resta l’arco di via Garibaldi, 
denominato «Arco Vecchio». I percorsi obbli-
gati concentrici sono la testimonianza della 
storia e delle origini medievali di Casperia, 
uno dei pochi paesi in Europa ad avere un 
centro storico completamente pedonale. La 
seconda cinta muraria venne eretta nel XIII 
secolo, in seguito allo sviluppo demografico 
del Castrum Asprae.  
L’insediamento di Casperia, risalirebbe ad 
un’epoca precedente la romanità; indagini 

speleo-archeologiche hanno rilevato l’esi-
stenza di acquedotti risalenti al V-IV secolo 
a.C., oltre a resti di diverse ville rustiche risa-
lenti al I secolo d.C. Una di queste a Paranza-
no, a circa 2 km. dal borgo, probabilmente af-
ferente alla famiglia dell’imperatore Claudio. 
Il borgo che vediamo oggi sorse nel X secolo 
d.C. con il nome di Aspra, ed è circondato dal-
le imponenti mura erette nel 1282, che con-
servano ancora torrioni e feritoie. La sua for-
mazione come libero comune risale al 1189. 
Nel 1364 fu sotto il dominio diretto della San-
ta Sede. Con l’affacciarsi dell’età delle signo-
rie, nel 1372, Aspra entrò nei possessi feudali 
di Nicolò Pone di Ranieri, signore di Perugia. 
Nel 1376 il comune di Roma ottenne da Aspra 
l’Atto di vassallaggio. La città venne affidata 
prima alla famiglia dei Savelli (‘300-’400) e 
successivamente agli Orsini, per tornare an-
cora ai Savelli agli inizi del ‘500. Poco prima 
della fine del XVI secolo, Aspra tornò definiti-
vamente sotto il diretto controllo pontificio fi-
no all’unità d’ltalia. Solo nel 1947 cambiò il 
suo nome in Casperia. 
 
Monumenti e luoghi di interesse 
Chiesa di S. Giovanni Battista 
Sulla sommità del paese sorge la chiesa par-
rocchiale dedicata a San Giovanni Battista. 
Restaurata ed ampliata nel ‘500, presenta al 
suo interno diversi elementi in stile barocco 
dovuti alla ristrutturazione del 1791; mantie-
ne l’originaria torre campanaria romanica del 
XIII secolo, con alcuni affreschi del XIV secolo; 
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MONTASOLA 
Il pittoresco borgo medievale di Montasola 
sorge arroccato sul Monte Asola, da cui deriva 
il suo nome; è uno dei borghi sabini meglio 
conservati: le sue strette viuzze, percorribili 
solo a piedi, salgono in maniera concentrica 
fino alla Rocca, il punto più alto del paese. Il 
territorio di Montasola mostra tracce di occu-
pazione sin dall’età romana. Nell’età imperiale 
questa zona godeva di un notevole prestigio: 
gli imperatori volevano proprio l’alloro di que-
sti siti per celebrare le loro vittorie.  
Nell’Alto Medioevo il territorio fu profonda-
mente riorganizzato dai monaci dell’Abbazia 
di Farfa, intorno alla Curtis de Lori, che altro 
non era che un centro agrario gestito da pa-
droni con intorno una fitta rete di case colo-
niche. Prima del 936, la Curtis venne sottratta 
al possesso di Farfa e vi fu fondato il Castel-
lum de Lori. In seguito il territorio fu assog-
gettato al potere della Chiesa che lo riorga-
nizzò accentrando la popolazione del Castel-
lum de Lori nel Castrum di Montasola. Fondato 
tramite una bolla papale, da Celestino III in 
data 11 agosto 1191, esso divenne uno dei ca-
stra specialia della Chiesa, ovvero uno dei ca-
stelli strategici governati direttamente dai 
pontefici, grazie anche alla sua posizione do-
minante sulla valle che da Roma porta a Ter-
ni. Il castrum apparve sotto il nome di Monta-
sola solo nel 1253, quando Innocenzo IV ordi-
nò ai possidenti e anche ai non residenti di 
pagare le imposte. Nel XIV secolo il paese si 
ribellò insieme ad altri comuni al dominio 

della Santa Sede, divenendo terra bandita. Da 
qui ebbe inizio un susseguirsi di famiglie no-
biliari sino a giungere agli Orsini e poi ai Sa-
velli. Montasola venne confiscata e acquisita 
dallo Stato Pontificio nel 1592. 
Nel 1853 divenne comune autonomo. Dopo 
l’annessione al Regno d’Italia, avvenuta nel 
1860, il comune entrò a far parte della provin-
cia di Perugia; dal 1923 appartenne alla pro-
vincia di Roma finché nel 1927 fu incluso nella 
neoistituita provincia di Rieti. Nel 1928 Mon-
tasola subì una nuova soppressione, con l’ag-
gregazione a Cottanello, ma il comune fu di 
nuovo ricostituito nel 1946. L’interno del borgo 
conserva l’unica delle sedici torri di struttura 
ellittica ancora conservata da cui si gode uno 
stupendo panorama. La rocca è il punto più 
alto del paese e coincide con la parte origina-
ria e più antica, punto strategico per il control-
lo dell’intera vallata che porta a Terni. 
 
Monumenti e luoghi di interesse 
Palazzo dell’Opera Pia Cimini 
Personaggio chiave per la storia di Montasola 
è stato senza dubbio il benefattore Francesco 
Cimini, a cui è dedicata anche una via del pae-
se. La storia narra di questo cittadino di Mon-
tasola, vissuto a cavallo tra il XVII e XVIII secolo, 
divenuto improvvisamente ricco a seguito della 
scoperta di alcune verghe d’oro nella bottega 
in cui lavorava come falegname nella città di 
Roma. Francesco Cimini, non solo fece co-
struire un ospedale per la cura dei malati del 
suo paese, ma al momento della sua morte, il 
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29 novembre 1712, con l’apertura del testa-
mento si scoprì che aveva lasciato in eredità 
gran parte dei suoi possedimenti proprio al 
Comune di Montasola. Fanno parte, infatti, 
della cosiddetta Opera Pia Cimini l’ospedale, 
l’oratorio e la chiesa dell’oratorio.  
 
Chiesa dell’Oratorio 
È ricca di gruppi marmorei e di dipinti; note-
vole la tela d’altare della scuola di Antonio 
Gherardi. La tela è intercambiabile con un 
Crocefisso ligneo, mediante un argano ancora 
funzionante. I due splendidi putti marmorei, 
posti sulle balaustre dell’altare, sono attributi 
dalla tradizione popolare alla scuola del Ber-
nini. L’oratorio segue perfettamente i canoni 
del barocco, notevole una balaustra scolpita 
nel pregiato marmo rosso di Cottanello. L’ora-
torio condivide il campanile con la chiesa di 
San Michele Arcangelo, struttura romanica a 
navata unica, che probabilmente risale alle 
origini stesse del paese. 
 
Chiesa parrocchiale dei Ss. Pietro e Tommaso 
Ubicata a ridosso di Piazza Umberto I, da cui 
si gode un panorama su valli e montagne, fu 
fatta costruire da Celestino III, nel XII secolo. 
L’epigrafe sul portale celebra la fondazione di 
Montasola, risalente al 1191 per opera di Ce-
lestino III, ricordando anche la costruzione 
della chiesa dedicata agli Apostoli Pietro e 
Tommaso e la dipendenza dall’Abbazia di Far-
fa. La data sull’architrave in marmo rosso di 
Cottanello riporta la data di restaurazione. 

Sulla destra un antico affresco in una nicchia 
testimonia l’antica abside della chiesa origi-
naria, risalente alla fine del Trecento. 
 
Chiesetta del Monte 
Si trova presso il parco del Monte, terrazza 
naturale da cui ammirare la vallata fino al 
Monte Soratte, posta su una collina adiacente 
al borgo. Anch’essa fu donata dal benefattore 
Franceso Cimini al comune di Montasola.  
 
Chiesa di S. Maria delle Morelle  
È la chiesa del cimitero di Montasola. Sorge 
sulla strada di collegamento con Torri ed è 
una delle numerose chiese romaniche che 
costellano la Sabina. Presenta una facciata 
del XIV secolo, abbellita con inserti marmorei 
raffiguranti leoni, aquile e altri animali prove-
nienti, probabilmente, da edifici classici che 
esistevano in zona. 
 
Chiesa di S. Michele Arcangelo  
È il più antico edificio sacro di Montasola, la 
vecchia Curia, risalente alle origini stesse del 
paese, forse contemporanea alla chiesa dei 
SS. Pietro e Tommaso. All’interno conserva 
una tipica struttura romanica a navata unica, 
con l’altare maggiore dedicato all’Arcangelo 
Michele. Nel pavimento, ancora quello origi-
nale, si vedono i chiusini di due tombe e nella 
piccola sagrestia la pietra di un ossario. No-
tevole è la pila antichissima dell’acqua santa 
in marmo con figure di animali e lo stemma 
pontificio scolpiti.
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COTTANELLO 
Il territorio di Cottanello è stato abitato sin 
dall’epoca romana e faceva parte dell’ager il 
cui centro era Forum Novum, l’attuale Vescovìo. 
Il suo toponimo, infatti, deriva da un’importan-
te ramo della gens Aurelia, gli Aurelii Cottae, 
che vantava figure di spicco nel campo politico 
e militare. Le prime notizie certe risalgono al 
1027 quando, alla stregua di Configni, la lon-
gobarda Susanna, moglie del conte sabino At-
tone, donò la città al Monastero di Farfa. La 
rocca fu un importante punto strategico perché 
via principale di collegamento tra la Conca 
Reatina e la Valle del Tevere. Nel XII secolo il 
castello passò sotto il dominio della Chiesa. 
Nel XIII secolo il paese conobbe la tirannia del 
Vir Sanguimun Raullo detto Surdus, dal quale 
fu liberato nel 1263 con l’intervento del papa 
Urbano IV che consegnò agli Orsini il castello 
e la torre di Cottanello. La potente famiglia de-
gli Orsini intervenne nella fortificazione del 
paese con la realizzazione di tre cinte murarie. 
La più interna ancora circonda la rocca, men-
tre le altre sono a tratti ancora visibili a valle. 
Durante i secoli il paese rimase sempre fedele 
al papato, motivo per cui nel 1799 venne sac-
cheggiato e incendiato dai francesi. In questo 
periodo cessò il dominio degli Orsini ed il pae-
se passò direttamente alla Camera Apostolica. 
Nel 1849, quando venne proclamata la Repub-
blica Romana, il territorio comprendeva anche 
Rieti e Cottanello. Il centro storico mantiene 
ancora l’aspetto di un castrum. Vi si accede a 
sud attraverso la Porta Romana, chiusa da una 

torre ben conservata, e a nord tramite la Porta 
del Regno, che affacciava verso il Regno di Na-
poli, ricostruita nel 1572. 
 
Monumenti e luoghi di interesse 
La villa romana di Cottanello 
La villa romana, nella località di Collesecco, 
si colloca nell’ambito delle grandi ville rusti-
che del territorio di Forum Novum; da un 
frammento rinvenuto in situ recante il bollo 
di MCOTTAE, si è risalito ai proprietari: la no-
bile famiglia degli Aurelii Cottae. Il notevole 
complesso abitativo della villa venne indivi-
duato verso la fine degli anni ‘60, durante al-
cuni lavori agricoli. Le campagne di scavo 
vennero effettuate da volontari della pro-loco 
sotto supervisione della Soprintendenza Ar-
cheologica di Roma, tra il 1969 e il 1972, e 
portarono alla luce gli ambienti attualmente 
visibili. La villa rientra nella tipologia della 
domus ad atrio e peristilio ed è famosa per la 
ricchezza delle decorazioni a mosaici preva-
lentemente geometrici in bianco e nero e le 
riproduzioni vegetali e animali realizzate con 
tessere policrome. Venne edificata negli ulti-
mi decenni del I secolo d.C. su di una preesi-
stente struttura di età repubblicana. Durante 
il II secolo l’aspetto della villa mutò radical-
mente, grazie all’ampliamento degli ambien-
ti, l’inserimento dell’impianto termale con 
frigidario, tepidario e calidario, la realizzazio-
ne dei pavimenti a mosaico, l’inserimento del 
peristilio e l’utilizzo di muratura in opus reti-
culatum, in gran parte realizzata con pietra 
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Veduta di Cottanello



Un affresco dell’Eremo di S. Cataldo, Cottanello

I luoghi

locale. Sotto il porticato si conserva il cripto-
portico, scavato in parte.  
 
L’Eremo di S. Cataldo 
Fuori dal centro storico, incastonato nella roc-
cia calcarea, si trova l’Eremo di S. Cataldo. Le 
sue origini risalgono al X secolo, quando i mo-
naci benedettini lo utilizzarono come luogo di 
rifugio e eremitaggio. Dedicato a S. Cataldo Ve-
scovo di Rachau e di Taranto vissuto nel VII se-
colo d.C., custodisce i più antichi affreschi in sti-
le bizantino della Sabina. All’interno della cap-
pella è posto l’affresco di XII secolo che raffigu-
ra Cristo benedicente su un trono gemmato, af-
fiancato su entrambi i lati dai dodici apostoli. Le 
fonti narrano del passaggio di S. Francesco a 
Cottanello tra il 1217 e il 1223 e di una sua sosta 
nell’Eremo, che si collega iconograficamente al 
TAU visibile sulla gamba destra di Cristo. L’af-
fresco venne alla luce nel 1944, quando le trup-
pe tedesche fecero saltare il ponticello sotto la 
chiesa. L’Eremo rimase integro, ma lo scoppio 
sgretolò una veduta di Cottanello, sotto cui si 
nascondeva il dipinto. Al periodo tra XV e XVII 
secolo appartengono gli affreschi che rappre-
sentano Santi vescovi e due Madonne con il 
Bambino. La volta a crociera, invece, è decorata 
con scene del peccato originale e della cacciata 
di Adamo e Eva dal paradiso terrestre. Il cam-
panile posto al piano superiore della chiesa, 
ospita una campana settecentesca in bronzo. 
 
La leggenda di S. Francesco 
Monsignor Arduino Terzi nel suo testo Il po-

verello di Assisi nella valle Reatina pubblicato 
nel 1959, racconta che S. Francesco lungo la 
strada di Cottanello, pregò un contadino col 
figlioletto in braccio di accompagnarlo al suo 
tugurio a Greccio. Il contadino inizialmente 
rifiutò per paura dei lupi che infestavano i 
monti, ma quando il Santo lo rassicurò egli 
lo ascoltò. Quando nottetempo rientrò, in-
contrò dei lupi che fedeli come cagnolini lo 
accompagnarono fino alla sua capanna. Rac-
contato l’accaduto, tutti gli abitanti di Cotta-
nello pregarono il Santo che li liberasse dai 
lupi e dalla grandine che ogni anno rovinava 
i campi. San Francesco li rassicurò che sa-
rebbero stati liberati se si fossero conservati 
nella Grazia di Dio. E così fu.  
 
La cava di marmo 
Nel territorio di Cottanello si estrae l’omonimo 
marmo. Così chiamato impropriamente, è in 
realtà una breccia calcarea di colore rossastro 
attraversata da fratture riempite di minerali 
bianchi, detta anche pietra Persichina (pietra 
mischia color persico così come la chiamava lo 
scalpellino Sante Ghetti, collaboratore del Ber-
nini, il quale riuscì nel 1650 a far aprire una 
nuova strada per uso esclusivo del passaggio 
del marmo). Questo materiale si è deposto sul 
fondo della Tetide circa 60 milioni di anni fa. 
Con il tempo i depositi hanno subìto notevoli 
sollecitazioni soprattutto dalla faglia Sabina. La 
roccia così sollecitata ha potuto assumere le 
caratteristiche estetiche che hanno fatto la for-
tuna di questo marmo, utilizzato nella Villa ro-
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Le prime notizie del castello di Vacone risal-
gono al 1027, quando fu inserito nei beni 
dell’Abbazia di Farfa. Il castello cadde agli inizi 
del XIII secolo in mano alla famiglia romana 
Ogdolina, ma la popolazione reagì violente-
mente all’imposizione del dominio signorile 
tanto da spingere Papa Gregorio IX a riacqui-
stare i diritti del castello, in modo da restituire 
pace e quiete non solo al borgo, ma all’intera 
Sabina. Il castello venne acquisito poi dagli 
Orsini nel 1364 e successivamente visse un 
serie di passaggi di proprietà fino ad arrivare 
al nobile reatino Antonio Clarelli che, nel 
1816, rinunciò ai suoi diritti feudali su Vacone 
che divenne così comune autonomo nel 1827.  
Il piccolo borgo conserva intatte le sue me-
morie artistiche e architettoniche del periodo 
medioevale: degno di nota, in particolar mo-
do, è l’edificio del Castello Marini Clarelli. La 
porta d’accesso del borgo è sormontata da 
torrione quadrato difeso nella parte superiore 
da una caditoia, quel che resta delle antiche 
mura del castello  
 
Monumenti e luoghi di interesse 
Chiesa di S. Stefano 
Si tratta della prima chiesa cristiana del ter-
ritorio, risalente al X secolo, situata lungo la 
strada comunale Sasso Grosso per Terni. 
Nonostante il suo cattivo stato di conserva-
zione, si può notare la torre quadrata adibita 
a campanile costruita con resti provenienti 
dalla vicina villa di Orazio. Nella base, infatti, 
è posta una lapide rettangolare con caratteri 

dell’epoca imperiale che testimoniano tale 
provenienza. 
 
Chiesa parrocchiale di S. Giovanni Evangelista 
Risalente al XII secolo, la chiesa Parrocchiale 
di S. Giovanni Evangelista sorge nella zona 
adiacente al Castello di Vacone. Nel corso dei 
secoli questo edificio di culto ha subìto pro-
fondi rifacimenti che hanno modificato l’ini-
ziale architettura in stile romanico. La chiesa, 
caratterizzata da un’unica navata, dispone di 
cinque altari. In una nicchia accanto la porta 
è visibile un affresco che rappresenta la Ma-
donna con in braccio il Bambino, risalente 
con molta probabilità al Duecento. L’opera di 
maggior interesse artistico è senz’altro il trit-
tico su tavola a tempera attribuito a Marco 
Antonio Aquili, secondogenito del più noto 
Antoniazzo Romano. Collocata sopra l’altare 
maggiore, l’opera rappresenta tre santi molto 
venerati nel territorio di Vacone: S. Paolo apo-
stolo, S. Giovanni apostolo ed evangelista e S. 
Stefano protomartire, accompagnati rispetti-
vamente dalle scene del loro martirio.  
 
Il Castello 
Nella piazza del vecchio Municipio è situato 
l’ingresso meridionale del castello, che occu-
pa una posizione predominante sull’abitato. 
Le prime notizie risalgono, come già detto, al 
1027: appartenne all’Abbazia di Farfa per poi 
passare a varie famiglie nobili tra cui gli Or-
sini, i Caetani, gli Spada, i Vaini ed infine i Ma-
rini Clarelli. Il castello è costituito da due edi-
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mana di Collesecco, nella cosiddetta Villa di 
Orazio di Vacone e nella chiesa romanica di S. 
Maria in Vescovìo. Questa pietra calcarea è sta-
ta individuata a Pompei e in alcune case sul 
Palatino a Roma, oltre che nel medioevo, nei 
castelli della zona. Le attività di estrazione del 
marmo si interrompono tra III e XVI secolo, 
quando ne ricominciò un cospicuo utilizzo in 
età barocca. Particolarmente amato da Gian 
Lorenzo Bernini e Francesco Borromini, fu 
ampiamente utilizzato a Roma. La fama del 
marmo di Cottanello è dovuta principalmente 
al suo impiego per la realizzazione del colon-
nato interno della Basilica di S. Pietro, nella 
chiesa di S. Andrea al Quirinale, a S. Agnese 
in Agone e negli altari dei transetti di S. Maria 
del Popolo. Nelle provincie di Roma e Rieti fu 
molto utilizzato per acquasantiere, vasche e 
colonnine. Nei primi anni del XX secolo, anche 
nel Vittoriano, a Palazzo Chigi e nel Ministero 
della Marina a Roma. La cava si trova a pochi 
chilometri dal paese. Le pareti sono disposte 
su due livelli e in quello posto più in alto è 
presente una struttura a gradoni. Sulla destra 
vi è una grotta che conserva numerose iscri-
zioni, una delle quali riporta l’anno 1688. Sono 
presenti, inoltre, i simboli di numeri romani 
che fanno pensare ad una fase di sfruttamen-
to piuttosto antica. Tra i due terrazzamenti è 
presente una zona con gli scarti di lavorazio-
ne. La chiusura della cava e il suo impiego 
terminano nella seconda metà del XX secolo. 
Nel 2018 è stata riconosciuta dalla Regione 
Lazio, monumento naturale protetto. 

VACONE 
A Vacone si respira ancora oggi un’aria antica 
e magica. L’origine del toponimo Vacone de-
riva dal culto della Dea Vacuna e dal fatto che 
in questi luoghi doveva trovarsi un fanum va-
cunae, un tempio dedicato alla dea. Il culto di 
Vacuna era molto seguito nell’antica Sabina, 
tanto che lo stesso Numa Pompilio, re sabino 
di Roma, insegnò al popolo romano a rispet-
tarne la divinità. 
Vacuna era figlia di Sabo (latino Sabus), per-
sonaggio della mitologia sabina, dal quale de-
riverebbe appunto il nome della regione. Va-
cuna era venerata, prima dai Sabini poi dai 
Romani, come patrona del riposo dopo i lavori 
della campagna. La divinità proteggeva i vil-
leggianti che ritemprano la propria salute fi-
sica nei divertimenti e negli spensierati ozi ed 
era riconosciuta e invocata per la fertilità, le-
gata alle acque, ai boschi e al riposo. La ra-
dice del suo nome è ancor oggi largamente 
utilizzata in tutti quei vocaboli che richiamano 
il riposo, come vagare e vacanza.  
Il territorio di Vacone è ricco di siti storici ed 
archeologici, con cui è possibile ricostruire un 
Itinerario Oraziano che si snoda attraverso i 
toponimi rintracciabili nell’opera del poeta. 
Numerosi sono i resti di età romana, tra cui 
spiccano le rovine della villa del grande poeta 
latino Quinto Orazio Flacco. La presenza della 
vicina Fonte di Bandusia (Fons Bandusiae), il 
Pago (Pagus) e la vista del monte Soratte, fan-
no riconoscere in questi luoghi il fundus do-
nato da Mecenate al poeta nel 33 a.C.  
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fici: una corte-belvedere e un giardino occu-
pato per circa la metà della sua superficie 
dalla chioma eccezionale di un leccio plurise-
colare che costituisce uno degli alberi monu-
mentali della zona. Il castello è oggi proprietà 
privata per cui non è possibile accedervi.  
 
Fonte Bandusia 
Rimane difficile identificare la Fonte Bandusia 
cantata da Orazio. Nella vigilia dei Fontanalia, 
festa che secondo Varrone ricorreva il 13 ot-
tobre (Ling. 6, 22), si gettavano ghirlande nelle 
fonti e si coronavano i pozzi; nella sua ode 
(Carm. 3, 13) Orazio promette libagioni di vino, 
corone di fiori ed il sacrificio di un capretto: 
O fonte di Bandusia, più limpida del vetro, 
degna di dolce vino e ghirlande di fiori, 
domani ti sarà donato un capretto 
sulla cui fronte turgida  
spuntano le prime corna 
per destinarlo alle battaglie d’amore. 
Invano, giacché tingerà di rosso sangue 
le tue gelide correnti 
la prole del gregge lascivo. 
Te non raggiunge la torrida canicola, 
tu con le fresche acque 
offri ristoro ai buoi stanchi d’arare  
ed al gregge vagante. 
Anche tu sarai una famosa fontana, 
poiché io canto il leccio  
che ombreggia il tuo antro 
e la roccia ove sgorgano  
le tue acque mormoranti. 
(Ode XIII, Libro III) 

Villa di Orazio 
La villa, in uso dal I secolo a.C. al II d.C., venne 
donata da Mecenate al suo amico poeta nel 33 
a.C. Le vestigia attualmente visibili consistono 
nei monumentali criptoportici, mosaici, pavi-
mentazioni e nel ninfeo. Al di sopra del crip-
toportico doveva sorgere il portico, da cui si 
accedeva alle sale pubbliche della villa, quelle 
destinate all’accoglienza degli ospiti. La parte 
posteriore, dedicata agli ambienti privati, non 
è ancora stata scavata.  
 
Il Pago 
È il misterioso bosco sacro (Lucus Vacunae) 
dove forse era allocato il tempio della dea Va-
cuna. Nel bosco si trova la piccola chiesa di 
San Michele Arcangelo, un tempo residenza 
di eremiti. La sua costruzione fu voluta dalla 
famiglia Vaini, già proprietari del castello e ri-
sale al XVII secolo.
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TORRI IN SABINA 
Il territorio fu densamente popolato in epoca 
romana. Le prime notizie di epoca medievale 
risalgono al 747, quando nel Regesto di Farfa 
compare la donazione all’Abbazia del Casalis 
Turris, donazione confermata nei secoli suc-
cessivi fino al 1084. Un documento della Ca-
mera Apostolica del 1191 sancisce la piena 
podestà pontificia su Torri, da cui annualmen-
te riceveva denaro. Un’attestazione datata al 
1298 conferma che Torri dipendeva diretta-
mente dalla Santa Sede. Dal 1368 papa Urba-
no V, nonostante la costante fedeltà alla Chie-
sa del borgo, la privò di ogni autonomia comu-
nale e la diede in feudo agli Orsini, nobile e an-
tica famiglia romana, che ne mantenne la pro-
prietà fino al 1728, quando ritornerà proprietà 
della Camera Apostolica. Tra i primi atti degli 
Orsini vi fu la costruzione del loro palazzo ba-
ronale. Nella seconda metà del Quattrocento, 
a testimoniare la particolare considerazione 
che il pontificato nutriva per la città, Pio II nel 
corso di un itinerario sabino toccò anche Torri, 
oltre a Cantalupo, Poggio Mirteto e Montopoli, 
lasciando della sua visita memoria scritta. Dal 
1596, a causa dei numerosi debiti, gli Orsini 
dovettero smembrare lo stato di Torri cedendo 
Selci e Castiglione. Nel riassetto amministra-
tivo della regione del 1817, il decreto del Car-
dinal Consalvi sancì in modo definitivo il nuovo 
ordinamento della Provincia della Sabina e 
Torri fu inserita come comune autonomo nel 
governatorato di Calvi, da cui dipendevano 
Montasola, Rocchette, Rocchettine e Vacone. 

Dopo l’unità d’Italia il comune fu assegnato 
dapprima alla provincia di Perugia, poi a Ro-
ma e infine, nel 1926, alla nuova Provincia di 
Rieti. Nel centro storico sono ancora visibili le 
fortificazioni difensive e i torrioni.  
 
Monumenti e luoghi di interesse 
Chiesa di S. Giovanni Battista 
La chiesa parrocchiale di San Giovanni Bat-
tista sorge nel centro storico e risale alla me-
tà del Duecento. Una duplice scalinata, rea-
lizzata con il marmo rosso di Cottanello, con-
duce al portale d’ingresso. L’interno, suddi-
viso in tre navate con transetto, conserva un 
magnifico fonte battesimale decorato con i 
simboli cristiani; vasca lustrale in epoca ro-
mana, fu sicuramente riadattato al nuovo uso 
nel VII secolo.  
 

VESCOVÌO E FORUM NOVUM  
In località Vescovìo sorgono le rovine della cit-
tà romana di Forum Novum, fondata nel II se-
colo a.C. Il sito è citato in molto scritti tra cui 
le Historiae Naturalis di Plinio e l’Eneide di Vir-
gilio. Sede di un importante mercato e di fun-
zioni politiche, amministrative e istituzionali, 
probabilmente in epoca cesariana ricevette lo 
status di municipium. Nel corso delle guerre 
greco-gotiche del VI secolo il municipio cadde 
quasi in abbandono sebbene, almeno dal 465, 
fu sede della diocesi (ecclesia cathedralis Sa-
binorum); saccheggiata dai saraceni nell’876 
e nonostante i tentativi di ricostruzione dei se-
coli successivi, nella metà del XV secolo la cit-
tà versava ancora in pessime condizioni e così 
la sede episcopale fu spostata a Magliano Sa-
bina nel 1733. Le numerose campagne di sca-
vo hanno messo in luce le strutture di questo 
centro abitativo con assetto ortogonale: il foro, 
la basilica, tre edifici di culto, abitazioni e bot-
teghe, oltre ad un articolato sistema di gestio-
ne delle acque.  
 
S. Maria della Lode di Vescovìo 
Il Santuario, tra i più noti e importanti monu-
menti della Sabina, sorge nell’area dove an-
ticamente si trovava il municipio romano. Le 
prime notizie storiche della chiesa risalgono 
all’VIII secolo. Fu poi distrutta dai saraceni nel 
IX secolo, quindi ricostruita e restaurata più 
volte; nonostante i frequenti rimaneggiamenti 
subìti, conserva intatte le caratteristiche ro-
maniche del XII secolo. La torre campanaria 

venne costruita in epoca posteriore la chiesa, 
utilizzando materiale di spoglio come fram-
menti scultorei e lastre marmoree. L’originale 
impianto basilicale, con quadriportico, navata 
lunga e stretta, transetti e schola cantorum, 
fu interamente ristrutturato tra XI e XII secolo, 
con la costruzione dell’abside, delle cripte e 
del campanile ad ordini sovrapposti. Agli inizi 
del Trecento l’unica navata e la controfacciata 
furono affrescate, rispettivamente con scene 
dell’Antico (parete destra) e del Nuovo Testa-
mento (parete sinistra) e il Giudizio Universale 
sulla parete d’ingresso. Attraverso due porte 
che si trovano nei pressi della zona presbite-
riale, si accede alla cripta semi anulare. 
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ROCCHETTE E ROCCHETTINE 
Situate in uno dei luoghi più suggestivi della 
Sabina, i due insediamenti fortificati del XIII 
secolo dominano una profonda gola scavata 
nella roccia dal fiume Aia. Le due fortezze, 
anticamente denominate Rocca Bertalda 
(Rocchette) e Rocca Guidonesca (Rocchetti-
ne), furono costruite allo scopo di controllare 
la strada che metteva in comunicazione la 
valle del fiume Tevere alla piana di Rieti. Le 
prime notizie dei due insediamenti risalgono 
al XIV secolo in cui furono soggetti alla Santa 
Sede e alla famiglia Savelli a periodi alterni 
e burrascosi. Agli inizi del Cinquecento era-
no, insieme a Torri, un feudo degli Orsini che 
le tennero fino alla scomparsa del casato. 
Così, nel 1728, passarono alla Camera Apo-
stolica, quando probabilmente la fortezza di 
Rocchettine risultava già abbandonata. In-
fatti, presumibilmente nel corso del XVII se-
colo, le vicende parallele che interessarono 
le due fortezze iniziarono a divergere profon-
damente: Rocchettine mantenne conservate 
le sue fortificazioni originarie, ma subì un 
graduale abbandono. Successivamente, in-
torno alla rocca sorgerà un piccolo nucleo di 
case che ben presto subirà un progressivo 
spopolamento. Del primitivo castrum rimane 
una sola torre quadrata, che venne poi inglo-
bata nelle modifiche apportate alle mura al 
tempo dei Savelli. Rocchette, invece, da cen-
tro essenzialmente fortificato divenne un 
centro rurale, pur conservando il tessuto ori-
ginario con i muraglioni a strapiombo sulla 

valle sottostante e la via d’accesso principale 
che, oggi come allora, entrava nell’abitato 
tramite la Porta Maggiore. Nel 1817, in se-
guito ad un’opera di riorganizzazione della 
Sabina, il Cardinal Consalvi assegnò al co-
mune di Torri in Sabina il territorio in cui ri-
cadono sia Rocchette che Rocchettine.

35

Festival della Piana del Cavaliere Terza edizione

Il portale di S. Maria della Lode di Vescovìo



I luoghi

paese, ricca di scorci suggestivi, a metà della 
cinta muraria si apre Porta di Mezzo. Risalen-
do verso la parte alta del paese si trova la 
chiesa della Trinità, costruita a partire dal 
1523 sull’originario tracciato delle mura, pre-
cedente l’espansione verso valle dell’abitato, 
e nel luogo dove un’immagine della Madonna 
rappresentata sul muro di un’abitazione ave-
va lacrimato. L’edificio è a pianta ottagonale 
nella zona presbiteriale e rettangolare in 
quella riservata ai fedeli. Le due parti, la pri-
ma coperta a cupola e la seconda con volta a 
crociera, sono collegate da un arco trionfale. 
Il portale d’ingresso in pietra calcarea riporta 
scolpita sull’architrave la scritta Ave Regina 
Celorum. L’interno conserva un affresco raffi-
gurante una Madonna con Bambino della 
metà del XV secolo.  
 
Chiese di S. Antonio e S. Brigida 
Le chiese dominano la grande piazza Mazzini 
con un’imponente facciata che le unisce en-
trambi. La facciata bipartita nasconde quindi 
due chiese: una è poco più di una cappella, 
l’altra a destra, dedicata a S. Brigida, è parte 
integrante del grandioso e incompiuto Mona-
stero delle Orsoline, progettato dall’architetto 
papale Ferdinando Fuga, intorno agli anni 
Quaranta del Settecento. Questo comportò il 
riassetto della più antica chiesa di S. Paolo, 
che insisteva su una precedente chiesa me-
dievale. Per nascondere la differenza di altez-
za delle due chiese, venne realizzato un unico 
grande prospetto sulla piazza, comune ad en-

trambe, con grandi paraste e un timpano cur-
vilineo spezzato. Nella piazza la facciata del-
l’oratorio a sinistra lascia intravedere la mu-
ratura altomedievale. Esso è dedicato a San-
t’Antonio Abate e ospita il presepe monumen-
tale in terracotta policroma, composto da più 
di trenta statue e realizzato nel XVI secolo.  
 
Palazzo Ferrini e il Museo del Monastero 
Costeggiando la chiesa di S. Brigida si rag-
giunge Palazzo Ferrini, oggi sede del Comu-
ne. Si trova nella parte più alta del paese, af-
facciato su un dirupo; per questo probabil-
mente sorse sulle rovine del sistema difensi-
vo altomedievale di Calvi. Venne fatto costrui-
re nel 1606 da Demofonte Ferrini, notaio della 
Camera Apostolica di Roma. Il testamento 
stabiliva che alla fine della sua discendenza, 
il palazzo divenisse proprietà della comunità 
di Calvi, per fondare un monastero femminile, 
come accadde nel 1715. Tra il 1739 e il 1743 
si colloca l’intervento di Ferdinando Fuga, con 
la trasformazine della vecchia chiesa di S. 
Paolo, in quella nuova di S. Brigida, con la 
soluzione dell’unica facciata che incorpora 
anche l’Oratorio di S. Antonio. Il piano terre-
no del palazzo ospita il Museo del Monastero 
delle Orsoline, che raccoglieva dipinti prove-
nienti dalle chiese del territorio e mobili e 
arredi sacri appartenenti al monastero. A 
questa esposizione si è aggiunta la Pinaco-
teca, inaugurata nel 2012, che raccoglie una 
serie di dipinti di epoca manierista e baroc-
ca, della Collezione Chiomenti Vassalli.
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CALVI DELL’UMBRIA 
Il Comune di Calvi dell’Umbria è situato in 
provincia di Terni e il suo territorio si incunea 
nella sabina laziale. Il panorama di cui si può 
godere è caratterizzato dalle colline umbro-
sabine, dalla media Valle del Tevere e dal 
Monte Soratte. Il paese di Calvi, il cui nome 
deriverebbe da Carbium per la caratteristica 
di questo luogo di presentarsi roccioso e sen-
za vegetazione, quindi calvo, è un insedia-
mento molto antico: sul monte San Pancra-
zio, che domina l’abitato, si trovano le rovine 
di un portico-santuario che ha restituito lami-
ne votive raffiguranti il dio Marte, molto vene-
rato dalle popolazioni umbre. L’attuale abitato 
ha origini romane, probabilmente però non 
costituiva un insediamento organico, ma solo 
un insieme di ville rustiche. Si sviluppò come 
centro urbano solo in epoca altomedievale, 
con l’abbandono degli insediamenti di fondo-
valle, ormai insicuri. 
Dall’VIII secolo il territorio di Calvi appartenne 
alla Sabina Longobarda, soggetta ai duchi di 
Spoleto; divenne infine della Santa Sede me-
diante la donazione del 714, fatta da Liutpran-
do a Papa Zaccaria. Nell’XI secolo Calvi diven-
ne proprietà dell’Abbazia di Farfa. A partire 
dal XIII secolo fu territorio dello Stato della 
Chiesa e venne sottomessa alla vicina città di 
Narni. Dalla fine del XVI secolo, per la sua po-
sizione di confine tra Umbria e Sabina, subì 
varie vicissitudini. Fu dominio ininterrotto de-
gli Orsini, fino a quando Papa Leone X fece 
subentrare nel vicariato Lorenzo de’ Ceri, de-

gli Anguillara, famiglia che ne tenne il pos-
sesso fino al 1572; fino al 1860, ad eccezione 
di brevi periodi della dominazione francese, 
fu un libero comune dello Stato della Chiesa. 
Quando nel 1926 venne costituita la provincia 
di Terni, il Comune di Calvi venne incluso nel 
suo territorio. Il centro storico, racchiuso en-
tro le mura, conserva tutt’oggi le caratteristi-
che di un insediamento medievale, con stretti 
e tortuosi vicoli e piccole piazze.  
 
Monumeti e luoghi di interesse 
Chiesa di S. Maria Assunta 
L’ingresso del paese era Porta Ternana, an-
che detta Porta da Capo, ristrutturata alla fine 
del Cinquecento ed oggi caratterizzata da un 
portale in bugne di travertino. 
Da qui, scendendo lungo la via Sabina (oggi 
via Roma) si incontra la chiesa di Santa Maria 
Assunta che risale alla metà del XIII secolo, 
poi ampliata nella prima metà del XVII. L’im-
pianto originario era costituito da un edificio 
di dimensioni ridotte rispetto all’attuale, con 
il portale a tre rincassi con decorazioni a fo-
glie d’acanto nell’archivolto sorretto da colon-
nine L’aspetto attuale è a navata unica, con 
cinque cappelle lungo entrambi i lati e coper-
tura con volta a botte; è priva di abside e tran-
setto. Al suo interno, riccamente decorato, si 
può ammirare un fonte battesimale in marmo 
in stile tardorinascimentale. 
 
Chiesa della Trinità 
Prima di arrivare nella parte inferiore del 
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RESTI ROMANI E SABINI 
   1  Stimigliano | Acquedotto Fonte Cantaro 
   2  Poggio Sommavilla | Necropoli sabina 
   3  Magliano Sabina | Museo archeologico 
   4  Fianello | Villa e acquedotto romano 
   5  Montebuono | Villa di Agrippina 
   6  Vacone | Itinerario oraziano 
   7  Cottanello | Villa romana 
   8  Torri in Sabina | Forum Novum 
   9  Cantalupo in Sabina | Il Tulliano 
10  Poggio Mirteto | Castellacce di Montorso 
11  Montopoli di Sabina | Villa dei Casoni 
12  Salisano | Rocca Baldesca 
13  Mompeo | Ponte sul Farfa 
14  Fara in Sabina | Museo civico 
 
 

 
ALL’ARIA APERTA
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Percorsi  
di arrampicata

Percorsi 
speleologici

Vette più alte

Rifugi

Percorsi in  
mountain bike

Passeggiate  
a cavallo

Percorsi  
di trekking

Percorsi  
di canoa

Aree attrezzate  
per camper

360 
361 Sentieri CAI

CASTELLI 
   1  Stimigliano | Castello Orsini 
   2  Selci | Torre comunale 
   3  Tarano | Centro storico 
   4  Torri in Sabina | Rocchette - Rocchettine 
   5  Vacone | Castello 
   6  Configni | Castello degli Orsini 
   7  Cottanello | Rocca Montecalvo - Castiglione - Mura 
   8  Montasola | Borgo medievale 
   9  Casperia | Centro storico 
10  Roccantica | Centro storico 
11  Catino e Poggio Catino | Torre e castello 
12  Cantalupo in Sabina | Palazzo Cesi - Camuccini 
13  Calvi dell’Umbria | Centro storico 
14  Bocchignano | Castello 
 
 

 
SANTUARI E ABBAZIE 
   1  Ponzano Romano | S. Andrea in Flumine 
   2  Torri in Sabina | S. Maria della Lode a Vescovìo 
   3  Magliano Sabina | Cattedrale di S. Liberatore 
   4  Torricella In Sabina | S. Maria delle Grazie 
   5  Montopoli di Sabina | S. Maria Assunta 
   6  Montebuono | S. Pietro ad Muricentum 
   7  Cottanello | Eremo di S. Cataldo 
   8  Casperia | Convento di Monte Fiolo 
   9  Roccantica | Eremo di S. Leonardo 
10  Monte S. Giovanni in Sabina | Eremo di S. Michele 
11  Cantalupo in Sabina | Pieve di S. Adamo 
12  Poggio Mirteto | S. Paolo e Cattedrale di S. Maria Assunta 
13  Fara in Sabina | Abbazia di Farfa 
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Itinerari

IL RATTO DELLE SABINE 
Tutti hanno sentito parlare di questa storia, 
pochi ne conoscono l’origine. Gli antichi Sabi-
ni hanno partecipato alla fondazione di Roma, 
e questa a sua volta, nei secoli successivi, ha 
costellato il loro territorio di ville rustiche e 
cittadine, di necropoli e di infrastrutture. Per 
comprendere la storia e la cultura della Sabina 
è dunque indispensabile visitare i suoi siti ar-
cheologici e i suoi musei. 
 
Brevi cenni storici 
La scomparsa della Sabina come entità politica 
autonoma e la sua definitiva annessione a Ro-
ma è databile al 290 a.C. ad opera del console 
Mania Curia Dentato. Numerose sono le testi-
monianze di insediamenti romani a partire dal 
Il secolo a.C. Le famiglie romane mutarono il pae-
saggio della Sabina apportando nuove forme di 
coltivazione ed edificando le villae rusticae, 
vere e proprie aziende agricole polifunzionali. 
 
Itinerario 
Uscendo dall’Autostrada A1 Ponzano-Sorat-
te, ci possiamo far suggestionare dall’Antico 
Acquedotto di Fonte Cantaro, a Stimigliano: è un 
sistema idrico lungo circa 300 metri le cui ori-
gini sono avvolte ancora nel mistero. Proba-
bilmente risale al periodo precedente la roma-
nizzazione dell’area della Sabina e delle vicen-
de legate alla nascita ed espansione dell’Agro 
Foro Novano di cui questo territorio era parte.  
Proseguendo sulla Strada Sabina SR 657, nel 
territorio di Collevecchio è situata la necropoli 

di Poggio Sommavilla, che ha restituito agli ar-
cheologi numerosissime testimonianze sul 
popolo sabino. Come tutte le necropoli faceva 
capo a un centro abitato. Le testimonianze di 
insediamento nella zona coprono un arco tem-
porale che va dal X sec. a.C. al periodo romano. 
Oggetto di scavo già dal XIX sec., il sito della ne-
cropoli era chiamato I Gratti. Già allora vennero 
alla luce una decina di tombe, i cui corredi però 
furono venduti a diversi musei in Italia e all’este-
ro: tra questi la famosa fiaschetta, conservata 
presso il Museum of Fine Arts di Boston 
(USA), con un’iscrizione che è considerata 
il più antico esempio di scrittura sabina. Molti al-
tri reperti possiamo ritrovarli nel Museo civico 
archeologico di Magliano Sabina, ospitato a 
Palazzo Gori e organizzato in 4 sezioni dedicate 
all’età del Bronzo, del Ferro, alla cultura sabina 
arcaica e all’epoca ellenistica. L’intento del Museo 
è quello di proporre un contatto diretto tra un 
pubblico di non specialisti e la cultura del 
passato sviluppatasi sul territorio immediata-
mente circostante.  
Da Magliano, attraverso la SP 54, arriviamo a 
Montebuono, paese che affonda le radici della 
sua storia nella Roma imperiale come testi-
moniano i resti imponenti della villa di Marco 
Agrippa (63-12 a.C.) console, amico e genero 
di Augusto presso San Pietro ai Muricento.  
Proseguendo poi in direzione Calvi dell’Um-
bria, si arriva a Fianello, dove si trovano i resti 
venuti alla luce dopo gli scavi archeologici ef-
fettuati negli anni ‘50 di un’antica villa roma-
na, appartenuta probabilmente ai Flavi, situa-

Giambologna, Ratto delle Sabine, 1574-1580,  
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delle arcate d’un acquedotto. Sempre a Ve-
scovìo, è presente la sede del Museo dell’Agro 
Foronovano.  
A 5 minuti da Vescovìo, prendendo la SP 521c 
possiamo scorgere lungo via Tulliano, tra Sel-
ci e Cantalupo in Sabina, il complesso ar-
cheologico del Tulliano, villa rustica di età 
adrianea, appartenente, secondo l’opinione 
comune, a Marco Tullio Cicerone (proprietà 
privata, sede dell’omonima azienda agricola).  
Via Tulliano si ricongiunge con la SS 313 con 
la quale raggiungiamo Poggio Mirteto. Prima 
di salire verso il centro abitato, a ridosso della 
stazione ferroviaria, troviamo le rovine dell’in-
sediamento Castellocce di Montorso, che pre-
sentano resti dell’età preromana sino ai ru-
deri del piccolo castello che controllava il 
guado sul Tevere. Per tutta l’area si trovano 
reperti di ville romane, di insediamenti e ne-
cropoli arcaiche e di strumenti paleolitici.  
Salendo dalla SR 313 per via Provinciale Sta-
zione ed oltrepassando il centro abitato di 
Poggio Mirteto, in loc. San Valentino, possia-
mo ammirare la Villa dei Casoni. I ruderi della 
villa sorgono sul territorio appartenente al 
comune di Montopoli di Sabina ma l’accesso 
è più agevole da Poggio Mirteto. La villa, co-
struita nel Il secolo a.C., è stata riconosciuta 
da alcuni studiosi come villa di Terenzio Var-
rone. Doveva essere molto lussuosa per la 
presenza di marmi, mosaici, intonaci policro-
mi affrescati. Il Ninfeo, con 9 nicchie, è com-
posto da un muro alto quasi 6 metri e largo 
50, parallelo al criptoportico.  

Da Poggio Mirteto, prendendo la SP 46, co-
steggiamo i borghi di Bocchignano e Castel S. 
Pietro, in direzione Mompeo. Salendo sono 
presenti nell’area archeologica importanti 
monumenti funerari a torre e, in Loc. Monte, 
la Villa Romana.  
Spostandosi in direzione Castelnuovo, è pos-
sibile ammirare il Ponte sul Farfa, una delle 
testimonianze più suggestive della presenza 
dei Romani in terra sabina. Per approfondi-
menti storici e archeologici sull’area si può vi-
sitare il Museo Civico archeologico di Fara Sa-
bina. Nel museo sono esposti i reperti prove-
nienti dagli scavi archeologici relativi ai due in-
sediamenti principali dell’antica Sabina tibe-
rina: Cures ed Eretum, citati dagli scrittori ro-
mani per il ruolo che svolsero nella storia del-
la fondazione di Roma e della civiltà romana.

Il ratto delle Sabine

43

ta dietro l’abside della chiesa di S. Maria. Ne 
sono visibili pochi ruderi, realizzati in opera la-
terizia, forse datati Il sec. d.C. Sullo stesso 
luogo è stata successivamente edificata e ri-
maneggiata a più riprese la sopracitata chiesa 
paleocristiana e poi romanica.  
Tornando a Montebuono e seguendo le indi-

cazione per Rieti incontriamo Vacone, la cui 
terra è ricca di siti storici ed archeologici di 
enorme importanza; è possibile ricostruire un 
Itinerario Oraziano che ripercorre tutte le lo-
calità che fecero da scenario all’opera del 
poeta Quinto Orazio Fiacco (33 a.C.), tra cui la 
villa donata da Mecenate al poeta. Sono anco-
ra visibili numerosi resti tra i quali quelli dei 
monumentali criptoportici, del ninfeo, delle 
pavimentazioni ad opus spicatum e alcune 
strutture produttive necessarie all’autarchia 
ed al sostentamento del complesso abitativo. 
Dalla villa ci spostiamo alla celebre Fonte 
Bandusia e poi al Bosco sacro del Pago. Solo 
10 km, prendendo via Castagneto, distano dal-
la villa romana di Cottanello famosa per i suoi 
mosaici, appartenuta alla famiglia romana del 
legato Lucio Aurelio Cotta.  
La Villa rientra nella tipologia della Domus ad 
atrio e peristilio; è caratterizzata da uno svi-
luppo planimetrico abbastanza articolato e 
presenta la maggior parte degli ambienti de-
corati da interessanti pavimenti musivi dal re-
pertorio particolarmente ricco. Ulteriori e co-
spicue tracce di abitati romani si incontrano 
scendendo per la SP 48 e poi per la SR 313, 
da Cottanello verso Torri, in località Vescovìo.  
Alcuni scavi effettuati qualche decennio fa 
hanno riportato in luce gran parte della zona 
pubblica dell’abitato Forum Novum: una vera 
e propria cittadina con il foro, la basilica, al-
cune botteghe, un tempio. Lungo le vie di ac-
cesso sono ancora ben visibili i nuclei, più o 
meno conservati, di monumenti funerari e 
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La leggenda 
 
Romolo, il primo re di Roma volendo 
fortificare ed espandere la città si rende 
conto che la sua popolazione è compo-
sta prevalentemente da uomini, quindi 
la sua grandezza sarebbe durata una 
sola generazione. Così organizza so-
lenni ludi e ordina di annunziare lo 
spettacolo ai popoli vicini tra cui i Sabi-
ni. Durante la festa ad un segnale con-
venuto, i giovani Romani rapiscono le 
donne Sabine. I Sabini, non gradendo 
l’affronto, guidati da Tito Tazio marcia-
no verso Roma per riprendersi le pro-
prie donne. Dal racconto di Tito Livida, 
i Sabini, riuscendo a penetrare nella 
città fortificata, si lanciano contro i ne-
mici; ma le donne intervengono per ot-
tenere un armistizio non tollerando la 
vista di quella sanguinosa battaglia. La 
vicenda ha così una pacifica conclusio-
ne: Romolo e Tito Tazio regnano in co-
mune sulla città e i Sabini si fondono 
con i Romani in un unico popolo. 
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Foronovano Museum.  
5 minutes from Vescovìo on SP52/c, between 
Selci and Cantalupo, you will see the Archae-
ological Complex Tulliano. This rustic villa, 
datable to Hadrian’s time and probably be-
longing Cicero, hosts today the Agricultural 
Farm II Tulliano. Tulliano st. is linked with 
SR313 and goes to Poggio Mirteto. Before 
going into its center you can enjoy a visit to 
Castellacce di Montorso with its Roman ruins. 
Going up into Poggio Mirteto’s center in the 
St. Valentino’s area you can stop at Villa dei 
Casoni. This place actually belongs to Mon-
topoli diSabina’s territory but its access is 

easier from Poggio Mirteto. The villa, probably 
owned by Terenzio Varrone, would have been 
very luxurious thanks to its marbles, mosaics 
and frescoes. Particularly beautiful is the Nin-
feo a 6 mt. tall and 9 mt. large wall with its 9 
recesses. From Poggio Mirteto on SP46 in the 
direction of Salisano you will reach Rocca 
Baldesca, founded in V c. by Tebaldi from 
which it takes its name. Rocca Baldesca is one 
of the most beautiful Castles of the Sabina. Of 
the old fortress only the tower, a two floor 
building with its oil mill, six wheat wells and 
some other buildings remain.  
Climbing the hill you will arrive at Mompeo 
which has an archaeological area with impor-
tant tower shaped funeral monuments with a 
and a roman villa.  
Descending towards the direction of Casteln-
uovo’s di Farfa the visitor can admire it Ponte 
sul Farfa, a bridge that is one of the most 
suggestive Roman testimonies in the Sabina. 
If you want to know more about this archaeo-
logical area you can visit the Civic Museum of 
Fara Sabina. This museum, established in 
1980, was moved in 2001 to Palazzo Branca 
leoni, in the medieval center of Fara Sabina.  
The museum contains findings of the ‘70s ex-
cavations belonging to the two most impor-
tant Sabina’s villages: Cures and Eretum, of-
ten mentioned by Roman writers.
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THE RAPE OF THE SABINES  
Almost everyone knows about this story but 
few know its origins. Ancient Sa bins took part 
in Rome’s foundation which enriched their ter-
ritory with numerous villas, towns, necropolis 
and infrastructures. In order to understand 
Sabina’s history visiting its archaeological sites 
and museums is absolutely necessary.  
 
Brief History 
Studies show that probably in 290 BC, thanks 
to Mario Curio Dentato, Sabina as an inde-
pendent political entity became part of 
Rome. New buildings such as villae rusti-
cate, producing wine and olive oil, changed 
the look of the Sabina.  
 
Itinerary  
Near to Al Ponzano-Soratte highway exit you 
can visit the old Fonte Cantaro aqueduct in 
Stimigliano. it is 300 meters long and was 
probably built before the romanization of the 
area. Driving along the SR 657 in the area of 
Collevecchio you will find Poggio Sommavilla’s 
necropolis which as provided much of the evi-
dence about Sabina’s population (from X c. BC 
to roman period). In the XIX c. when for the first 
time archaeologists began studying the area 
numerous findings which are today housed in 
other Italian towns (such as Magliano’s Civic 
Museum) and in the Museum of Fine Arts of 
Boston came to light.  
Magliano’s Civic Museum has four different 
sections, Bronze Age, Iron Age until the cabin 

and archaic cultures.  
From Magliano taking SP54 you will arrive at 
Montebuono preserving, where S. Pietro ad 
Muricentum church, Marco Agrippa’s Villa 
(63-12 BC) is still visible thanks to glasses in-
stallation.  
Following the indications to Calvi you will ar-
rive at Fianello where an ancient roman villa, 
probably owned by the Flavi (II c. BC) family, 
can behind S. Maria Church’s apse.  
Coming back and following the indications in 
the direction of Rieti’s directions you will see 
Vacone rich with important historical and ar-
chaeological sites. You can go follow an his-
torical trail that include was part of the latin 
poet Horace’s works like the famous villa do-
nated by Mecenate in 33 BC.  
From this villa you can go the famous Ban-
dusia Spring and the Bosco Sacra del Pago. 
Going forward alone via Castagneto for 
around 10 km we fine Cottanello’s roman 
villa, owned by Lucio Aurelio Cotta, and fa-
mous for its mosaics.  
The villa is a domes with atrium and peristyle 
and its characteristics are the floors wonder-
fully preserved mosaic floors. Going towards 
Vescovìo, from Cottanello in the direction of 
Torri (from SP48 and then SR313) you will see 
many roman ruins. Some excavations have 
brought to light a large part of a residential 
area with faro, basilica, workshops and a 
temple. Along the road you can still see an-
cient funeral monuments and the arches of 
an old aqueduct. Vescovìo also hosts the Agro 
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The legend 
 
Romolo, after founding Rome, under-
stood that since his population didn’t 
have enough women its greatness 
wouldn’t last long. For this reason he or-
ganized Judi in order to attack the near-
est populations (including Sabins). Dur-
ing the festal, at a pre agreed signal, the 
Roman soldiers kidnapped the Sabins 
women. Sabin men marched on Rome 
with Tito Tazio in order to get their wom-
en back. According to Tazio’s story the 
women, tired of bloodshed, asked for an 
armistice. The story come to a peaceful 
end: Romolo and Tito Tazio ruled the 
city together while Romans and Sabins 
merged into a single population.
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SANTUARI E CASTELLI 
Con questo itinerario si può scoprire l’influs-
so ancor oggi percepibile del medioevo sul-
l’intera area. Il percorso toccherà le tre cat-
tedrali, le chiese rupestri, i castelli e le roc-
che più importanti, alla ricerca di quell’alone 
di mistero che avvolge questi luoghi cristal-
lizzati nel tempo.  
 
Brevi cenni storici  
S. Maria della Lode, sede della Diocesi sabi-
na, a partire dal 781 e per tutto il medioevo, 
costituì una sorta di elemento equilibratore, 
per il papato, dell’influenza sul territorio della 
filo-imperiale Abbazia di Farfa, che aveva ap-
profittato della fuga delle popolazioni rurali 
verso le zone elevate in cerca di riparo dalle 
invasioni barbariche per gestire il fenomeno 
e prendere il controllo sui nascenti abitati. 
L’Abbazia, infatti, assegnava le terre da colti-
vare e, dopo aver provveduto a reperire una 
località elevata e rifornita di acque perenni 
per ogni comunità, otteneva dalle autorità su-
periori il permesso di costruire una cinta mu-
raria esterna. Buona parte di questi insedia-
menti presero il nome di Poggi e furono edi-
ficati su ruderi di epoca romana allo scopo di 
disporre agevolmente di materiale da costru-
zione. In seguito alle numerose invasioni bar-
bariche, i Poggi divennero delle vere e proprie 
fortezze: ebbero cosi origine i Castra (castelli 
fortificati) arroccati in posizione scoscesa sul-
la sommità di una collina. All’inizio del XII se-
colo, i Pontefici iniziarono ad estendere pro-

gressivamente il loro dominio sull’intero ter-
ritorio attraverso una maglia sempre più fitta 
di castra specialia, sotto il loro diretto control-
lo, che finì per soffocare i possessi farfensi 
messi in discussione dal Concordato di Worms 
nel 1122. Componente non secondaria di 
questo disegno fu un’intensa campagna di 
costruzione e di ricostruzione di nuove chiese 
in stile romanico, come ad esempio la stessa 
cattedrale, S. Maria Assunta a Tarano, S. Pie-
tro ai Muricento a Montebuono e S. Maria As-
sunta a Fianello. Nel XV e XVI secolo, pian 
piano, vaste zone del territorio furono affidate 
al controllo di importanti famiglie della no-
biltà soprattutto romana. Terminati i periodi 
delle invasioni barbariche e delle lotte fra pa-
pato e impero, le esigenze difensive passaro-
no in secondo piano e molte fortezze furono 
tramutate in dimore di rappresentanza o re-
sidenze estive.  
 
L’itinerario  
Uscendo dall’autostrada a Ponzano Romano-
Soratte, prima di prendere la bretella che 
conduce alla SR 657, merita una sosta la vi-
cinissima Abbazia di S. Andrea in Flumine. La 
chiesa si colloca in posizione dominante sulle 
pendici della Via Tiberina a controllo della 
strada e dei traffici lungo il fiume Tevere. 
L’edificio attuale corrisponde ad una ricostru-
zione del XII sec. della primitiva chiesetta for-
tificata circondata da torri di difesa, delle qua-
li l’unica superstite è stata sopraelevata per 
essere riadattata a campanile. Il presbiterio 
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scandivano i muri laterali, suddivise in due re-
gistri. Sulla controfacciata invece è dipinto un 
grandioso giudizio universale.  
Riprendendo la SP 521c, al bivio di Borgonuo-
vo, si gira a destra e si imbocca via della Fon-
tana. Continuando per pochi minuti si giunge 
a Tarano, centro particolarmente importante 
nel XII e XIII secolo. A testimonianza di ciò l’at-
tenzione che i Rettori del Patrimonio avevano 
per il rafforzamento della struttura difensiva 
del castrum, tanto da progettare la costruzio-
ne della rocca edificata poi rapidamente nel 
1331. Da quel momento Tarano divenne il ca-
posaldo principale dell’organizzazione difen-
siva della Chiesa in Sabina, sede quasi co-
stante del vicario e del vice tesoriere, presi-
diata da una guarnigione stabile al comando 
di un castellano.  
Passeggiando fra le vie del borgo si nota l’alto 
campanile della Chiesa di S. Maria, le cui vi-
cende riflettono il ruolo dominante del paese 
nel ‘200: in tale periodo la chiesa, originaria-
mente ad una sola navata, fu ampliata di due 
navate laterali per rispondere all’aumento de-
mografico. Questo intervento comportò l’in-
globamento della torre nolare, originariamen-
te distaccata dalla facciata. Per sorreggere la 
navatella destra, collocata su un pendio molto 
scosceso, fu necessario inoltre creare ester-
namente una struttura di supporto, dalla qua-
le furono ricavati dei locali adibiti a botteghe.  
Da Tarano si procede poi in direzione Monte-
buono prendendo la SP 54. Arrivati al paese 
si può scegliere: proseguire per Magliano Sa-

bina e visitare la Cattedrale di S. Liberatore e 
la splendida cripta romanica decorata con de-
gli affreschi del ‘400 del santuario della Ma-
donna delle Grazie, chiesa costruita nel 1800 
sui resti di un’antica rocca medievale; oppure 
perdersi tra i verdi colli di Montebuono alla 
scoperta delle chiese di S. Pietro ad muricen-
tum in località Grignano o di S. Maria Assunta 
nei pressi del castello di Fianello. Entrambe 
le chiese sorgono sui resti di due ville rustiche 
di epoca romana e contengono materiale di 
spoglio. L’architettura di S. Pietro è un felice 
connubio tra diverse epoche: il periodo roma-
no, testimoniato dalle pavimentazioni origina-
li a mosaico, dalle decorazioni marmoree e 
dai possenti muri; il medioevo, con l’impianto 
romanico dell’edificio; il rinascimento, con gli 
affreschi quattrocenteschi di lacopo da Roc-
cantica e di vari maestri pittori anonimi di ti-
pica scuola giottesca. Qualche critico d’arte, 
non senza un certo fondamento, ha voluto ve-
dere nella splendida Annunciazione, la mano 
del Beato Angelico. Da segnalare anche l’af-
fresco della Madonna dell’Ulivo, che prende 
spunto da una miracolosa apparizione avve-
nuta in Assisi nel 1399 e si lega al movimento 
penitenziale dei Bianchi che per il grande giu-
bileo del 1400 percorsero l’Italia intonando 
laudi alla Vergine Madre.  
Sulla via di ritorno, proseguendo sulla SP 54 
in direzione Terni, si incontrano le due fortez-
ze, Rocchette e Rocchettine, che sorgono nel 
punto in cui la valle subisce un forte restrin-
gimento, a strapiombo sulle acque del torren-
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mostra un pavimento originario in opus secti-
le, composto da un mosaico di lastrine di 
marmo e pietre tagliate nelle più diverse for-
me. L’area sacra conserva un ciborio antico 
analogo a quello di San Paolo fuori le mura. 
Caratteristica peculiare della chiesa è la pre-
senza dello jubé, un pontile che aveva lo scopo 
di separare il coro dalla navata riservata ai fe-
deli. Attraversato il Tevere si entra nel terri-
torio della Bassa Sabina e si raggiunge Sti-
migliano. Per accedere al suo centro storico 
occorre passare attraverso un ponte e una 
porta ad arco a tutto sesto anticamente sor-
vegliata dai soldati nel corpo di guardia posto 
nell’adiacente costruzione cilindrica. Poco ol-
tre, sulla sinistra, si osserva il portale in bu-
gnato di accesso al Castello Orsini la cui edi-
ficazione risale intorno al XIV secolo. Stimi-
gliano, posta dall’altro lato del fiume Tevere 
rispetto a S. Andrea in Flumine, rappresenta-
va un feudo importante giacché dalle sue mu-
ra era possibile controllare agevolmente i 
movimenti che si svolgevano in questa parte 
della Sabina e della valle del fiume. Il suo 
aspetto originario è stato modificato nel corso 
dei secoli, così come quello dell’altra torre del 
castello che oggi accoglie un orologio. Sulla 
sua sommità i merli ghibellini sono rimasti gli 
unici elementi architettonici che rimandano 
alla precedente funzione difensiva. Il Castello 
è di proprietà privata e alcune parti di esso 
sono in vendita. L’amministrazione comunale 
sta lavorando per permettere le visite al cor-
tile e alla cappella gentilizia.  

Attraverso la SP 521c si arriva rapidamente 
a Selci, un possedimento farfense che passò 
sotto la diretta giurisdizione della Santa Se-
de per effetto delle donazioni carolinge, di-
ventando un castra specialia. Il suo centro 
storico è tuttora racchiuso dalle antiche mu-
ra ed è accessibile attraverso la porta prin-
cipale, controllata dall’alta Torre comunale, 
una delle poche restaurate e accessibili al 
pubblico insieme alla Torre Ugonesca di 
Montopoli di Sabina. Dalla sommità di en-
trambe le torri si gode una vista sul bellissi-
mo paesaggio circostante.  
Continuando sulla SP 52/c, con una piccola 
deviazione sulla destra, si arriva a Vescovìo 
(frazione di Torri in Sabina), sede dell’antica 
cattedrale dei Sabini, S. Maria della Lode che 
perse il suo ruolo di sede episcopale nel 1495 
a favore di S. Liberatore a Magliano Sabina. 
Sorta nei pressi di Forum novum, fu distrutta 
nel IX secolo dai Saraceni, quindi ricostruita 
e restaurata più volte fino a conservare le ca-
ratteristiche romaniche del XII secolo. Isolata 
fra i cipressi, in una zona pianeggiante disse-
minata di ruderi romani, presenta una faccia-
ta a capanna semplice, parzialmente coperta 
dalla torre campanaria, sviluppata su cinque 
ordini, con unico portale preceduto da un cor-
tile quadrangolare sul quale si affacciano co-
struzioni più tarde. L’interno, ad una sola na-
vata, conserva il notevolissimo ciclo pittorico 
realizzato nei primissimi anni del 1300 da 
maestri della scuola romana del Cavallini. 
Originariamente le scene erano trentadue e 
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tura e attaccare i cavalli, poiché non ci sono 
strade, ma solo viuzze a gradini: le piazzette, 
gli archi, i cammini di ronda, quasi tutto è ri-
masto come mille anni fa», raccontava il pit-
tore Giovanni Fattori a fine ‘800. Torrioni, 
camminamenti, rivellini, feritoie, casematte, 
percorsi obbligati sono i testimoni della storia 
e delle origini medievali di Aspra, l’attuale Ca-
speria. Il suo centro storico è uno straordina-
rio esempio di architettura medievale: la 
struttura del paese è a bulbo di cipolla, con 
strade a cerchi concentrici che via via si re-
stringono, inerpicandosi sui versanti del colle 
sino a culminare in piazza S. Giovanni Battista 
ove si erge l’omonima chiesa. L’abitato è rac-
colto nelle mura — definite dal Giustiniani 
«un vero capolavoro di architettura militare e 
di consumata arte difensiva del XIII secolo» — 
a cui si può accedere (esclusivamente a piedi) 
solo attraverso Porta Romana e Porta S. Ma-
ria in corrispondenza della quale si può am-
mirare anche un orologio che segna l’ora ca-
nonica medievale. Arroccato su una collina 
boscosa prospiciente Casperia, vi aspetta poi 
il convento di Montefiolo il cui nome deriva da 
mons filiorum Ugonis comitis essendone pro-
prietari nel Medioevo i figli del conte Ugone, 
signore di diversi feudi in Sabina. Su questo 
colle fu edificato un castello poi distrutto nel 
1328. Nel 1368 il castello fu donato a Giovanni 
di Sant’Eustachio che poco dopo lo cedette al-
la comunità di Aspra come terreno da pascolo 
con il solo obbligo di costruirvi una chiesa e 
l’abitazione per due religiosi che pregassero 

per le anime del conte Ugone e dei suoi suc-
cessori. Questa volontà fu realizzata soltanto 
nel 1558, sotto il baronato di Ostilio Savelli, 
che fece costruire un convento e la chiesa del 
SS. Salvatore per i Frati cappuccini. A pochi 
chilometri sorge Roccantica circondata da 
boschi e sovrastata dal Monte Pizzuto, la più 
alta cima della Sabina. Il borgo offre al visita-
tore un dedalo di vicoli medievali che si pos-
sono percorrere, attraverso gradoni paralleli, 
partendo dal punto più alto, contraddistinto 
dall’antico torrione di difesa, giù fino alla 
grande piazza alla base del paese che ne co-
stituisce oggi la via di accesso principale. Il 
torrione, a sezione quadrata, campeggia su 
una triplice cerchia di mura. La prima cerchia 
con gli ancora ben visibili contrafforti, la se-
conda con le tre porte: il Portone (o Porta 
Reatina), Porta Nuova e la Porta dell’Arco. Di 
questa cerchia è integro un torrione e visibile 
un lungo tratto. La terza cerchia di mura è in-
teramente inglobata nelle case; un tempo in 
essa si apriva la Porta Romana tramutata poi 
dagli Orsini nell’ingresso rinascimentale det-
to Le Colonne. Per assaporare l’atmosfera 
medievale, si raccomanda la manifestazione 
Medioevo in festa. A rendere magica l’atmo-
sfera sono le esibizioni dei gruppi formati dai 
giovani di Roccantica: suonatori di chiarine, 
tamburini, sbandieratori, danzatrici, musici, 
mangiafuoco e cacciatori.  
Usciti dal paese, a poca distanza, si incontra-
no Poggio Catino e Catino, arroccati sui Monti 
Sabini. Sulle rovine del Castello di Catino 
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te Aia. La fortificazione di Rocchettine ci ap-
pare, ora come un tempo, a guardia della via 
di comunicazione che collegava la città di Rie-
ti alla valle del Tevere e quindi a Roma. Non 
appena si varca la porta d’accesso al borgo 
fortificato sembra proprio di immergersi in 
un’altra epoca, sebbene sia in stato di abban-
dono. Rocchette, invece, da centro essenzial-
mente fortificato, divenne nel tempo un cen-
tro rurale pur conservando il tessuto origina-
rio con i muraglioni che cadevano a strapiom-
bo sulla valle sottostante e la via d’accesso 
principale che entrava nell’abitato tramite 
una porta d’ingresso.  
Lungo la SR 313 si può ammirare il borgo di 
Vacone caratterizzato da una struttura medie-
vale un tempo costituita da muri merlati, della 
quale rimane solo il torrione quadrato difeso 
nella parte superiore da una caditoia. Sulla 
piazza principale del paese si trova la porta di 
accesso al paese sul cui arco è ancora visibile 
il fregio scolpito in pietra dei Marchesi Mari-
ni-Clarelli, gli ultimi e attuali proprietari del 
Castello. Anche il vicino Configni conserva 
l’impianto medievale. Passeggiando tra i suoi 
vicoli ci si può imbattere nei resti del Castello, 
inoltre dal paese partono due percorsi che 
giungono alle rovine di un’altra fortezza.  
Prendendo la SP 48 si arriva a Cottanello. Il 
borgo mantiene ancora l’aspetto di castrum 
speciale dell’età romana con la doppia cinta 
muraria concentrica ed uno spazio intersti-
ziale per la ronda, l’attuale via del Corridoio, 
che consente ancora oggi di passeggiare in-

torno a tutto il paese. Resistono al tempo an-
che alcune torri di vedetta situate presso i due 
portoni di ingresso. Il portone a nord è la Por-
ta del Regno, così chiamata perché affacciava 
verso il Regno di Napoli, ricostruita nel 1572 
e rimasta in piedi accanto all’abside circolare 
della attuale chiesetta di S. Luigi che in origi-
ne era la torre di vedetta. Attualmente è l’in-
gresso del paese ma probabilmente, nel pe-
riodo medievale, era una porta secondaria la 
cui salita di accesso ha rimpiazzato nel tempo 
quello che fu il ponte levatoio. La porta a sud 
è la Porta Romana, chiusa da una torre ben 
conservata. Nel 1868 il sindaco fece abbassa-
re le mura castellane di 1,50 m, così andarono 
persi i passi delle guardie e le merlature i cui 
contorni sono visibili sulla torre quadrata che 
si erge sulla via del Corridoio dopo Porta Ro-
mana. Non ripartite da Cottanello senza aver 
visitato prima l’Eremo di S. Cataldo, i ruderi 
del Castello di Castiglione, una rocca ben di-
fesa da possenti mura, un fossato, una torre, 
un’unica porta d’ingresso e le rovine della 
Rocca di Montecalvo. Il vicino centro storico 
di Montasola conserva tuttora la struttura 
medievale con la grande porta d’ingresso sor-
montata da un architrave in legno e le vie a 
spirale che portano in cima alla Rocca rite-
nuta il punto più alto della Bassa Sabina. In-
torno, oltre alla torre con base a scarpa, si 
trovano avanzi delle mura di cinta.  
Proseguendo la strada SP 48 si arriva alla 
successiva tappa di questo percorso. «Davanti 
alle porte del paese bisogna fermare la vet-
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L’edificio è a navata unica con quattro ampi ar-
chi a sesto acuto che polarizzano lo sguardo 
verso l’abside. Nella controfacciata, sulla de-
stra, troviamo forse gli affreschi più interes-
santi: una Deposizione di Cristo di scuola giot-
tesca e l’Incontro dei vivi e dei morti.  
Uscendo dal paese, in località Fuori Dazio, vi 
è il bivio che conduce a Castel S. Pietro con 
il Palazzo Bonaccorsi e al Castello di Bocchi-
gnano. Da Castel S. Pietro di può proseguire 
fino a Salisano, dove troviamo Rocca Balde-
sca, fondata nel V secolo dai Tebaldi da cui ne 
prende il nome. È certamente tra i più sceno-
grafici castelli scomparsi della Sabina. Del-
l’antica Rocca rimangono ancora oggi la ca-
ratteristica torre, un edificio a due piani con 
frantoio e macine e poco distanti sei pozzi per 
il grano. A conclusione di questo itinerario, 
non si può non suggerire di proseguire all’Ab-
bazia di Farla, regista più o meno occulta del-
le vicende che coinvolsero la Bassa Sabina 
nel periodo medievale, nonché capolavoro in-
discusso di arte e architettura.
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svetta ancor oggi la torre longobarda di forma 
pentagonale alta più di venti metri. Costruita 
con frammenti di pietra a fitta tessitura mu-
raria talvolta avvicendata con blocchi di mag-
giori dimensioni e spigoli perfettamente re-
golari, si restringe verso la vetta per succes-
sivi quattro livelli. Restano ben conservate, ol-
tre alla torre, la cortina sul lato est e i due tor-
rioni d’angolo. Nel ‘600 il Castello di Catino 
risulta già abbandonato. Gli Olgiati iniziarono 
la completa ristrutturazione del Castello di 
Poggio Catino, che intanto nel Basso Medioe-
vo era venuto ad affiancarsi a quello più anti-
co di Catino, mentre ai piedi di quest’ultimo 
cresceva un vero e proprio borgo anch’esso 
sull’orlo della voragine. La struttura appare 
più vicina alla tipologia della rocca piuttosto 
che a quella del castello vero e proprio, che 
viceversa sembra appartenere maggiormente 
alla primitiva struttura del dirimpettaio Pa-
lazzo Olgiati di Poggio Catino. Da segnalare i 
percorsi escursionistici che conducono agli 
Eremi di S. Michele e S. Leonardo, luoghi an-
cor oggi capaci di suscitare un vivo sentimen-
to religioso nella popolazione locale. Abban-
donati i Monti Sabini l’itinerario prosegue a 
Cantalupo in Sabina, dominato dal Palazzo 
Cesi-Camuccini, uno degli edifici che meglio 
testimoniano il passaggio da castra a fortezza 
e poi dimora. La rocca di Cantalupo fu edifi-
cata su un preesistente fabbricato di epoca 
romana e modificata nel corso del tempo dai 
diversi signori che si avvicendarono, fino ad 
assumere quell’aspetto piuttosto severo im-

pressogli dai Savelli e che il Cardinal Pierdo-
nato Cesi, quando ne entrò in possesso nel 
1566, volle cambiare trasformando il castello 
in una dimora più moderna dalle forme rina-
scimentali. Nella ristrutturazione si lasciaro-
no pressoché integri i volumi originali del ca-
stello Savelli, in particolare nel versante che 
guarda la vallata, mantenendo anche i torrio-
ni d’angolo, mentre il prospetto venne arric-
chito con una facciata in travertino sviluppata 
su due livelli di portico e loggia, quasi un ap-
parato architettonico teatrale. Il palazzo è di 
proprietà privata e viene aperto al pubblico 
soltanto in occasioni straordinarie. Fuori 
dall’abitato, contattando il comune, è invece 
possibile visitare la Pieve di S. Adamo.  
Percorrendo la SS 313 in direzione Passo Co-
rese, alla rotatoria si incontra la via di accesso 
a Poggio Mirteto, la cui Cattedrale S. Maria 
Assunta è stata più volte descritta all’interno 
della presente guida. Più interessante, è forse 
la piccola chiesa di S. Paolo, ormai inglobata 
nell’espansione urbanistica del paese. Antico 
come Poggio Mirteto, a sua volta fondato in-
torno alla metà del ‘200, l’edificio sacro non 
lascia presagire i suoi tesori. La facciata è 
semplice con portale e rosone in pietra ma, 
varcata la soglia, la meraviglia si fa allora più 
grande: infatti, le pareti conservano ancora 
gran parte di quegli affreschi che un tempo le 
coprivano completamente. Va evidenziato co-
me i dipinti si articolino in un continuum che 
va dal ‘200 al ‘500 con un’alternanza di temi e 
stili che rende la visita di grande interesse. 
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order to gain access to the historic city centre. 
Further on, to the left, the Castello Orsini ash-
lar entrance can be seen, first built during the 
14th century. Stimigliano, on the opposite side 
of the Tiber, was a crucial fiefdom due to the 
possibility of controlling movements over this 
part of the Sabine region and of the river val-
ley. The exterior was modified over the cen-
turies, similarly to the other castle towers 
that today sports a clock. The only original ar-
chitectural features that still indicate defen-
sive measures today are the Ghibelline bat-
tlements. The castle is privately owned, and 
some of it is for sale. The administration is 
currently working on permits to allow the 
public to visit the courtyard and chapel.  
The provincial road 52/c can be used to rapidly 
get to Selci, a land belonging to Farfa whose 
jurisdiction was given to the Holy Seat due to 
the Carolingian donations, making it become 
a castra specialia. The medieval city centre is 
still surrounded by ancient walls, accessible 
though the main door controlled by the mu-
nicipal tower, one of the few renovated ones 
that are available to the public; the other is the 
Torre Ugonesca of Montopoli in Sabina. From 
the top of both towers it is possible to observe 
the marvellous surrounding area.  
Continuing on the SP 52/c, taking a slight right 
turn, we arrive at Vescovìo (part of Torri in 
Sabina). This was the seat of the ancient 
Sabine cathedral, the aforementioned S. 
Maria della Lode, which lost its power as epis-
copal seat in 1495 to the S. Liberatore a 

Magliano Sabina cathedral. Built around the 
Forum Novum, it was destroyed in the 9th cen-
tury by the Saracens, to then be rebuilt and 
renovated several times, until it had Ro-
manesque features of the 12th century. Isolat-
ed amongst cypress trees, on flat terrain filled 
with roman ruins, it features a simple facade 
partially covered by a tower, with the only ac-
cess point preceded by a quadrangular court-
yard. The interior, with a single nave, presents 
a painting cycle originally created in the early 
14th century by artists of the Cavallini School. 
The depicted scenes that fill the walls were 
originally thirty two; the counter facade shows 
a grandiose universal last judgement.  
Back on the SP 52/c, on the Borgonuovo 
turnoff, you can reach Via della Fontana on the 
right. After a few minutes you will arrive in 
Tarano, a particularly important area during 
the 12th and 13th centuries. This can be seen 
through the Rettori del Patrimonio’s efforts to 
defensively reinforce the Castrum, which ulti-
mately led to the building of a fortress in 1331. 
From that moment onwards, Tarano became 
the main base of defensive supervision for the 
Sabine Church, serving as seat for the vicar 
and vice treasurer, as well as some troops. 
Walking in the city centre, the S. Maria church 
bell tower can be seen. The architectural nu-
ances show the dominant position the church 
had in the 1200s: The church originally had a 
single nave, but was then enlarged to three in 
response to a demographic increase in popu-
lation. This was achieved by the incorporation 
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SANCTUARIES AND CASTLES 
The aim of this itinerary is to show that the 
impact of the middle-ages is still present to 
this day in this particular area. The route in-
cludes three cathedrals, rock-carved church-
es as well as the most important castles and 
fortresses, in an attempt to shed some light 
on the mysteries that surround these perfect-
ly preserved ancient areas.  
 
Historical Introduction 
S. Maria della Lode, the seat of the Sabine 
diocese, has been a stabilizing element used 
by the papacy to influence the area surround-
ing the Farfa abbey since 781 and for a great 
deal of the middle-ages. The abbey had shel-
tered rural people who were fleeing to the 
high ground due to the barbaric invasions, al-
lowing it to ensure its control of the area and 
population. It rationed out lands for people to 
farm, and after having provided a suitable liv-
ing location with fresh water for each com-
munity, they pursued permits to build exter-
nal walls. These settlements, built on pre-ex-
isting ancient roman sites in order to have 
rapid access to construction material, were 
named poggi. After several barbaric inva-
sions, the poggi became real fortresses, giv-
ing birth to the Castra (fortified castles), erect-
ed on steep and rugged areas of hills. Start-
ing in the 12th century, the pontiff began to ex-
tend their dominion across the territory 
through a progressive building of castra spe-
cialia. The renovation of roman style churches 

such as the cathedral of S. Maria Assunta of-
Tarano, S. Pietro ai Muricento of Montebuono 
and S. Maria Assunta in Fianello was also a 
crucial part of this building plan. During the 
15th and 16th century, the supervision of large 
parts of the area was given to noble roman 
families. Once the barbaric invasions had 
ended, together with spats between the pa-
pacy and the Roman Empire, the defensive 
measures began to fade, and many fortresses 
became summer estates.  
 
Itinerary  
The S. Andrea in Flumine abbey is the first 
stop on the route, located at the Ponzano Ro-
mano-Soratte motorway exit, before taking 
the link road that leads to the SR 657 and 
Sabina. The church is placed in a dominant 
position on the slope of the Via Tiberina, so as 
to control the road along the Tiber River. The 
building was renovated in the 12th century, 
moving away from a defensive fortified church 
with watch towers. The raised floor system 
presbytery displays an opus sectile style floor, 
made of marble mosaics. The sacred area is 
enclosed by barriers, with an ancient cibori-
um similar to the one in San Paolo fuori le mu-
ra. A peculiar architectural design featuring 
a pier (jube) that separated the nave intended 
for believers is also present.  
The next stop is Stimigliano, in Bassa Sabina. 
We will have to cross a bridge and round arch 
that was controlled in ancient times by sol-
diers from the nearby cylindrical building in 
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Del Regno (Realm door), because it faced the 
realm of Naples. It was rebuilt in 1572 and is 
still standing near the S. Luigi church apse. 
The church was originally a watch tower. It is 
currently the entrance to the town, but in the 
middle-ages it was probably a secondary en-
trance with a drawbridge. The south door is 
the Porta Romana, now closed by a well-pre-
served tower. In 1868 the mayor had the castle 
walls lowered by 1.5 m, and due to this the 
guard routes and battlements were removed. 
The remains can however be seen on the 
square keep on the Via del Corridoio just after 
the Porta Romana. 
Make sure you don’t leave Cottanello without 
visiting the hermitage of S. Cataldo and the 
Castiglione castle ruins, surrounded by walls, 
a moat, a tower and a single entrance door. 
Finally, there are also the ruins of the Monte-
calvo fortress.  
The nearby Montasola medieval town centre 
still has its middle-ages buildings with a large 
entrance door featuring a wooden lintel. A 
spiralling road leads up to the fortress, known 
as the highest altitude construction in Bassa 
Sabina. Around it, the remains of the city 
walls can be seen, together with a tower with 
a unique ‘scarp’ base.  
The next stop can be found by following on the 
SP 48 road. In the late 1800s Fattori said: “In 
front of the town entrance one must stop their 
cart and rest their horses, as there are no 
roads, but only alleyways with steps: the 
squares, arches, guard walkways, almost ev-

erything is just as it was a thousand years 
ago”. Defense towers, guard walkways and 
casemates are symbols of the medieval influ-
ences of Aspra, the current Casperia. Its town 
centre is an extraordinary example of medieval 
architecture: the town is structured like an 
onion, with concentric circle style roads which 
slowly become tighter and smaller, creeping 
up the steep hill on which the town resides un-
til the S. Giovanni Battista square, where the 
homonymous church is found. Houses were 
built inside the walls as Giustiniani comments: 
“An extraordinary military architectural mas-
terpiece of the 13th century” — and they can 
only be accessed through the main town doors 
(on foot) Porta Romana and Porta S. Maria, 
where a medieval clock can be seen.  
Near Casperia the Montefiolo convent rises 
above a hill surrounded by trees. The name 
comes from the latin mons filiorum Ugonis 
comitis, as the owners in the middle ages 
were the sons of the count Ugone, owner of 
several fiefs in Sabina. A castle was built 
there which was then destroyed in 1328. In 
1368 the castle was then donated to Giovanni 
di Sant’Eustachio, who subsequently yielded 
it to the Aspra community as farming ground, 
with the only requirement of building a church 
and housing for due religious men so they 
could pray for the souls of count Ugone and 
his successors. His will was only achieved in 
1558, under Baron Ostilio Savelli, who built a 
convent and the SS. Salvatore church for the 
Capuchin friars.  
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of an additional tower, which was originally 
detached. To support the nave on the right, as 
it is on a steep side of the hill, it was also nec-
essary to create a substructure which was 
then used as shops.  
From Tarano it is then possible to head to-
wards Montebuono, using the SP 54. Once in 
the ton you can head to Magliano Sabina to 
see the S. Liberatore cathedral and the splen-
did Romanesque crypt, filled with frescos 
from the 1400s, in the Madonna delle Grazie 
sanctuary. It was built in 1800 on the ruins of 
an ancient medieval fortress. Alternatively, it 
is possible to wander around the green hills 
of Montebuono, in order to see the churches 
of 5. Pietro ad muricentum in Grignano or 5. 
Maria Assunta near the Fianello castle.  
Both churches were built upon the ruins of 
two rustic roman villas. The S. Pietro architec-
ture is a combination between different peri-
ods: the roman era, shown by mosaics on the 
floor and marble wall decorations, and the 
middle-ages, with Romanesque details. Addi-
tionally, there are also features of the renais-
sance, highlighted by frescos by lacopo da 
Roccantica and several other anonymous 
painters, influenced by Giotto. Some art critics 
claim to see in the Annunciazione the work of 
Beato Angelico. The fresco La Madonna del-
l’Ulivo is also a sight to behold, inspired by a 
miraculous apparition that occurred in Assisi 
in 1399, also linked to the penitentiary march 
of the Bianchi, who marched around Italy in 
1400 singing songs for the Virgin Mary.  

On the way back, following the SP 54 towards 
Terni, the Rocchette and Rocchettine fortress-
es can be seen. They were built in the valley 
near the waters of the Aia torrent. The fortified 
Rocchetine is similar to how it was in the past, 
guarding the communication lines that con-
nected the city of Rieti to the Tiber valley and 
hence Rome. Once through the main gate, it 
seems as if one has gone through a temporal 
portal to the past. Rocchette, instead, shifted 
from a defensive stronghold to a rural city cen-
tre, even though it maintained the original 
walls and entrance.  
Along the SS 313 one can see the town of Va-
cone, particularly interesting due to its me-
dieval structure, which once featured battle-
ments. Of these, however, only the square 
keep remains. The town entrance, which fea-
tures a sculpted frieze of the Marchesi Mari-
ni-Clarelli (owners of the castle), can be found 
in the main square. The neighbouring town of 
Configni also still retains its medieval char-
acteristics. Wandering around its small roads 
one can also find its castle. From the city two 
paths lead to ruins of another fortress.  
Cottanello can be reached through the SP 48. 
The old city centre maintains the appearance 
of a castrum speciale from the roman era, with 
its double concentric town walls accompanied 
by an interstitial area for patrols (Via del Cor-
ridoio), which to this day can be used to walk 
around the whole town. Two watch-towers 
near the town entrance also remain largely in-
tact. The northern entrance is named Porta 
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tioned a few times in this guide. Perhaps even 
more interesting is the S. Paolo church, now 
incorporated in the town. Built in the mid-13th 
century, the holy building seems quite simple 
architecture-wise. Inside, however, it is quite 
a sight to behold. The walls still maintain the 
majority of the frescoes that once were every-
where. The paintings alternate in styles be-
tween the 1200s and 1500s. There is a single 
nave, with four different rounded arches that 
drag the viewer’s attention towards the cen-
tre. On the counter-facade, on the right, there 
are perhaps the most interesting frescos: the 
Deposizione di Cristo (Giotto influence) and 
l’Incontro dei vivi e dei morti.  
Outside the town, in Fuori Dazio, there’s a road 
that leads to Castel S. Pietro where the Pa-
lazzo Bonaccorsi and Castello di Bocchignano 
are present. To conclude this itinerary we 
must suggest to continue on to the Farfa Ab-
bey, a testament to the medieval era of excep-
tional artistic value and also an architectural 
masterpiece.
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Roccantica is a few kilometres away, sur-
rounded by forests and built in the shadow of 
Monte Pizzuto, the highest mountain in Sabi-
na. The town centre is ripe with medieval al-
leys that lead all over the town. A large de-
fence tower can be seen at the top, while at 
the bottom one can find the main square of 
the town. The tower is placed on a triple set 
of town walls. The first ring has buttresses 
that are still intact, while the second ring has 
three doors: the Porta Reatina, Porta Nuova 
and Porta dell’Arco. A large tower was built on 
this inner ring. The third ring of walls is com-
pletely incorporated in the houses of the 
town; In the past the Porta Romana opened in 
this ring, but it was then repurposed by the 
Orsini into a renaissance entrance known as 
Le Colonne. To truly enjoy the medieval town 
spirit it is recommended to attend the Roc-
cantica, Medioevo in festa event, which allows 
spectators to experience the period between 
1059 and 1432. The towns’ young partake by 
playing instruments, dancing and doing other 
exhibitions. Once outside the village, nearby, 
you can reach Poggio Catino and Catino, on 
the Monti Sabini. Inside the ruins of the 
Castello di Catino, the pentagon shaped torre 
longobarda still stands, more than 2O meters 
tall. Built with rock fragments and sometimes 
larger boulders, it tightens the further it 
reaches, over four different levels. A courtyard 
on the east side is still well preserved, as are 
two other towers. In the 1500s, the Castello di 
Catino was already abandoned and the Olgiati 

began the complete reconstruction of the 
Castello di Poggio Catino, which in the early 
middle-ages was near the older Catino cas-
tle. Architecturally, it appears to be more sim-
ilar to a fortress rather than a castle. There 
are also some hiking trails that lead to the 
hermitages of S. Michele and S. Leonardo 
nearby, places that are a religious experience 
to this today, for the local population.  
Leaving the Monti Sabini behind, the itinerary 
progresses to Cantalupo in Sabina, where the 
Palazzo Cesi-Camuccini can be found. It is one 
of the best examples of reconstruction from 
a castra to a fortress and lastly a rural town. 
The Cantalupo fortress was built on a pre-ex-
istent site of roman times, and was then mod-
ified over the centuries by the different own-
ers. When the Savelli and cardinal Pierdonato 
took over in 1566, they renovated it into a 
more habitable area, with a renaissance 
touch. During the reconstruction the Savelli 
castle was left mostly the same, as were the 
corner towers, while other areas such as the 
travertine facade were modified in order to 
build two different levels, almost like a the-
atre, architecturally. The palazzo is now pri-
vately owned, and is opened to the public only 
in rare cases. Outside the inhabitable area, 
with the municipality’s consent, it is possible 
to visit the Pieve di S. Adamo.  
Following the SS313 towards Passo Corese, 
on the roundabout it is possible to enter the 
road heading towards Poggio Mirteto, whose 
S. Maria Assunta cathedral has been men-
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Festival della Piana del Cavaliere Terza edizione

During the months of July and August, the 
third edition of the Piana del Cavaliere Festi-
val, a festival created to nurture young na-
tional and international talents, will take 
place in the picturesque scenery of the Sabi-
na, in the municipality of Configni. The artis-
tic and monumental beauties of the region, 
our alliance with the municipality of Configni 
and the municipality sponsors, and the spon-
sorship and support of Aisico, have allowed 
us to create a program that can bring togeth-
er a diverse audience, offering music and 
theater and interactive events, as well as vi-
sual arts. This is achieved through an inter-
cultural exchange that occurs between young 
musical artists, who instruct and enrich each 
other during the event. The uniqueness of the 
event is exemplified by the free music master 
classes, a place of artistic growth, in which 
young students work together with interna-
tionally renowned teachers. 
This summer’s program has been expanded 
compared to past editions. In fact, this new 
season includes numerous events in July and 
August: It will include 14 master classes of 
high musical specialization held by top-level 
masters, 12 concerts, an opera, a theatrical 
performance and finally, the debut of the 
“Vittorio Calamani” Philharmonic Orchestra. 
This year, the Piana del Cavaliere Festival 
Association has focused on the realization of 
an orchestral project that recognizes talent-
ed musicians from the national and interna-
tional scene, so that they can join a profes-

sional musical reality that aspires to a qual-
ity of excellence. 
Our goal stems from a desire to invest in 
beauty, culture and art, but above all from the 
certainty that young people are a treasure to 
be cultivated, while at the same time respect-
ing their professional and artistic abilities. 
All the concerts scheduled during the Festival 
will be available for free, so as to bring a di-
verse audience closer to our musical culture.  
The Festival’s goal is to foster a connection 
between generations and an intercultural di-
alogue, promoting our musical cultural her-
itage and bringing it together with music, 
theater and art. 

Durante i mesi di luglio e agosto nel sugge-
stivo scenario della Sabina - nel comune di 
Configni - si svolgerà la terza edizione del Fe-
stival della Piana del Cavaliere, concepito per 
valorizzare in modo particolare i giovani ta-
lenti nazionali e internazionali. Le bellezze ar-
tistiche e monumentali del territorio, l’allean-
za con il comune di Configni e i comuni patro-
cinatori e la promozione e il sostegno di Aisi-
co, consentono di stilare un programma in 
grado di venire incontro a più tipi di pubblico, 
spaziando tra la musica e il teatro, con eventi 
interattivi, nonché le arti figurative. Questo si 
esplica attraverso uno scambio interculturale 
rappresentato da giovani artisti musicisti che 
durante la manifestazione si istruiscono e ar-
ricchiscono reciprocamente. 
L’unicità dell’evento continua ad essere dimo-
strata dalle masterclass musicali gratuite, 
luogo di crescita artistica, in cui i giovani stu-
denti saranno seguiti da docenti di fama in-
ternazionale. 
Il cartellone di quest’estate si amplia rispetto 
alle passate edizioni. Questa nuova stagione 
prevede, infatti, numerosi eventi nei mesi di 
luglio e agosto: 14 masterclass di alto perfe-
zionamento musicale tenute da maestri di pri-
missimo livello, 12 concerti, un’opera lirica, un 
testo teatrale e per finire il debutto dell’Orche-
stra Filarmonica “Vittorio Calamani”. 
Durante quest’anno, infatti, l’Associazione Fe-
stival della Piana del Cavaliere si è concen-
trata nella realizzazione di un progetto orche-
strale che valorizzi talentuosi musicisti pro-

venienti dal panorama nazionale e internazio-
nale, affinché si confrontino all’interno di una 
realtà musicale professionale che aspira ad 
una qualità d’eccellenza. 
L’obiettivo nasce dalla volontà di investire nel-
la bellezza, nella cultura e nell’arte, ma so-
prattutto dalla certezza che i giovani siano un 
patrimonio da coltivare nel rispetto delle loro 
capacità professionali e artistiche. 
Tutti i concerti in programma durante il Fe-
stival saranno fruibili gratuitamente, con lo 
scopo di avvicinare un pubblico eterogeneo 
alla cultura musicale.  
L’obiettivo che il Festival intende portare avanti 
è quello di favorire l’incontro tra generazioni 
e un dialogo interculturale, promuovendo il 
patrimonio culturale musicale e facendolo 
interagire con i settori della musica, del tea-
tro e dell’arte.

Il festival
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Vissi d’arte, Vissi d’amore 
 
Vita, arte e amore sono le Parole di questa terza  
edizione delFestival della Piana del Cavaliere. 
 
Un viaggio per riscoprire il vivere  
di emozioni, di bellezza, di sogni, d’amore.  
 
Per dimenticare il tempo e la sua durata  
scoprendo che nell’arte e nell’amore  
tutto è eterno.  
 
Per tornare a vivere d’arte come momento  
di creazione e di ascolto imprescindibile 
per la vita di ognuno.  
 
Un viaggio fatto di speranze, di forme artistiche  
nascenti senza dimenticare la tradizione.  
 
Di forme artistiche nascenti perché  
si ricominci a guardare all’arte con amore. 
 
Di forme artistiche nascenti perché  
nel tempo si continui a parlare di arte. 
 
Un viaggio fatto di certezze.  
Con la consapevolezza di dover imparare  
a scegliere per creare bellezza.  
 
Con la consapevolezza che si possa  
trovare vita nell’arte.  
 
Con la certezza nell’arte, nell’amore e nella vita.  
 
Un viaggio di sogno, nell’attesa di poter  
dire “vivo d’arte, vivo d’amore”. 
 
Anna Leonardi 
Direttore artistico

I lived from art, I lived from love 
 
Life, art and love are the Words of this  
third edition of the Festival della Piana  
del Cavaliere.  
 
A journey to rediscover emotions,  
beauty, dreams and love.  
 
To forget time and its passing, discovering  
that in art and in love everything is eternal.  
 
To return to art experiences as a moment  
of creation and essential listening  
for everyone’s life. 
 
A journey made of hopes and emergent  
artistic forms without forgetting tradition.  
 
Of emerging artistic forms, so that we start 
again to look at art with love. 
 
Of emerging artistic forms so that we can  
continue to talk about art in the future. 
 
A journey made up of certainties.  
With the awareness of having to learn  
to choose to create beauty.  
 
With the knowledge that life  
can be found in art.  
 
With trust in art, in love and in life.  
 
A dream journey, waiting for the moment  
in which I can say “I live from life,  
I live from love”. 
 
Anna Leonardi 
Artistic director

Croce commemorativa, Monte Cosce, Configni



67

Festival della Piana del Cavaliere Terza edizione

 

 12  Venerdì              Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 
LUGLIO             Ore 21.00 

CONCERTO TRIO NIMROD 
Violino Christophe Horak (Berliner Philarmoniker) 
Viola Francesca Zappa 
Violoncello Ulrike Hofmann 
Musiche di Beethoven, Dohnany e Kodaly  
 
 

 14  Domenica          Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 
LUGLIO             Ore 18.00 

CONCERTO DELLE CLASSI DI VIOLINO 
VIOLA E VIOLONCELLO 
A cura dei Maestri Christophe Horak,  
Francesca Zappa e Ulrike Hofmann 
 
 

 16  Martedì             Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 
LUGLIO             Ore 21.00 

GALÀ D’OTTONI 
Tromba Ottaviano Cristofoli 
Trombone Simone Maffioletti 
Basso tuba Matteo Magli 
Pianoforte Emanuele Grigioni 
 

 

 17  Mercoledì          Parco del Montegrappa, Configni (RI) 
LUGLIO             Ore 19.00 

CONCERTO DELLA FPC BRASS BAND 
A cura dei Maestri Ottaviano Cristofoli, Roberto Miele,  
Simone Maffioletti e Matteo Magli 
 
 

 17  Mercoledì          Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 
LUGLIO             Ore 21.00 

FORTE TRIO 
Trio di Stato della Repubblica del Kazakistan  
Violino Dinara Bazarbaeva Sachaman 
Violoncello Murat Narbecov 
Pianoforte Timur Urmancheyev 
Musiche di Rachmaninov, De Falla, Mendelssohn, Piazzolla 
 
 

 18  Giovedì              Museo Nazionale Romano, Terme di Diocleziano, Roma 
LUGLIO             Ore 21.00 

FORTE TRIO 
Trio di Stato della Repubblica del Kazakistan 
 
 
 

 19  Venerdì              Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 
LUGLIO             Ore 21.00 

FACCIO FAGOTTO! 
Concerto a cura del Maestro Andrea Bressan 
 

 

 4 Domenica          Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
AGOSTO            Ore 21.00 

LE NOZZE DI FIGARO 
Musica di Wolfgang Amadeus Mozart 
Libretto di Lorenzo Da Ponte  
Regia Pierluigi Cassano 
Direttore Lorenzo Sbaffi 
Orchestra Camerata Musicale del Gentile  
Il Conte di Almaviva Ashkan Shajarian 
La Contessa di Almaviva Francesca Mazzocchi 
Susanna Kelly McClendon 
Figaro Alberto Crapanzano 
Cherubino Klara Luznik 
Marcellina Marina Iacuitto 
Bartolo Luca Micciché 
Basilio Alessandro Fiocchetti 
Don Curzio Alessandro Fiocchetti 
Antonio Ken Watanabe 
Barbarina Benedetta Marconi 
 
 

 9 Venerdì               Chiesa di San Sebastiano, Configni (RI) 
AGOSTO            Ore 21.00 

CHE IL CANTO DEGLI UCCELLI 
SI UNISCA AL DOLCE SUONO DEGLI OBOI 
Concerto a cura del Maestro Andrea Mion 
 

Il programma 
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 10  Sabato              Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 
AGOSTO            Ore 18.00 

ALLA SCOPERTA DEL CONTRABBASSO 
A cura del Maestro Paolo Badiini 
 
 

 10  Sabato              Parco Montegrappa, Configni (RI) 
AGOSTO            Ore 21.00 

RIGOLETTO 
Notti d’amore, un viaggio nella grande Opera italiana 
Di Stefano Iagulli ed Elisabetta Raimondi Lucchetti 
Attrice Elisabetta Raimondi Lucchetti 
Regia Stefano Iagulli 
Soprano Lucia Filaci 
Tenore Alessandro Fiocchetti 
Baritono Paolo Leonardi 
Pianoforte Emanuele Grigioni 
 
 

 11  Domenica          Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 
AGOSTO            Ore 21.00 

CLARINETTOMANIA 
Concerto a cura del Maestro Simone Nicoletta 
 
 

 13  Martedì             Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 
AGOSTO            Ore 18.00 

FLAUTISTICAMENTE 
Concerto a cura del Maestro Matteo Evangelisti

 

 13  Martedì             Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 
AGOSTO            Ore 21.00 

UN TOCCO D’ARPA 
Concerto a cura della Maestra Roberta Inglese 
 
 

 14  Mercoledì          Parco Montegrappa, Configni (RI) 
AGOSTO            Ore 18.30 

AGILITÀ PERCUSSIVE 
Ensemble del Festival della Piana del Cavaliere 
Musiche di Berio, Xenakis, Reich 
Direttore Danilo Grassi  
 
 

 14  Mercoledì          Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
AGOSTO            Ore 21.00 

ORCHESTRA 
    FILARMONICA 
“VITTORIO 
   CALAMANI” 
Concerto sinfonico 
Franz Joseph Haydn, Sinfonia n. 89 
Robert Schumann, Sinfonia n. 4 
Direttore Hossein Pishkar

Monumento alla Madonna con Bambino, Configni
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 12  Friday                 Santa Maria Assunta church, Configni (RI) 
JULY                 9.00 pm 

TRIO NIMROD CONCERT 
Violin Christophe Horak (Berliner Philarmoniker) 
Viola Francesca Zappa 
Cello Ulrike Hofmann 
Music by Beethoven, Dohnany and Kodaly  
 
 

 14  Sunday              Santa Maria Assunta church, Configni (RI) 
JULY                 6.00 pm 

VIOLIN, VIOLA AND CELLO 
CLASS STUDENTS CONCERT 
By Masters Christophe Horak,  
Francesca Zappa and Ulrike Hofmann 
 
 

 16  Tuesday             Santa Maria Assunta church, Configni (RI) 
JULY                 9.00 pm 

BRASS GALA 
Trumpet Ottaviano Cristofoli 
Trombone Simone Maffioletti 
Tuba Matteo Magli 
Piano Emanuele Grigioni 
 

 

 17  Wednesday        Montegrappa park, Configni (RI) 
JULY                 7.00 pm 

FPC BRASS BAND CONCERT 
By Masters Ottaviano Cristofoli, Roberto Miele,  
Simone Maffioletti and Matteo Magli 
 
 

 17  Wednesday        Santa Maria Assunta church, Configni (RI) 
JULY                 9.00 pm 

FORTE TRIO 
State Trio of the Republic of Kazakhstan 
Violin Dinara Bazarbaeva Sachaman 
Cello Murat Narbecov 
Piano Timur Urmancheyev 
Music by Rachmaninov, De Falla, Mendelssohn, Piazzolla 
 
 

 18  Thursday           National Roman Museum, Baths of Diocletian, Rome 
JULY                 9.00 pm 

FORTE TRIO 
State Trio of the Republic of Kazakhstan 
 
 

 19  Friday                Santa Maria Assunta church, Configni (RI) 
JULY                 9.00 pm 

FACCIO FAGOTTO! 
Concert by Master Andrea Bressan 
 

 

 4 Sunday              Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
AUGUST            9.00 pm 

LE NOZZE DI FIGARO 
Music by Wolfgang Amadeus Mozart 
Libretto by Lorenzo Da Ponte  
Mise-en-scène Pierluigi Cassano 
Director Lorenzo Sbaffi 
Orchestra Camerata Musicale del Gentile  
Il Conte di Almaviva Ashkan Shajarian 
La Contessa di Almaviva Francesca Mazzocchi 
Susanna Kelly McClendon 
Figaro Alberto Crapanzano 
Cherubino Klara Luznik 
Marcellina Marina Iacuitto 
Bartolo Luca Micciché 
Basilio Alessandro Fiocchetti 
Don Curzio Alessandro Fiocchetti 
Antonio Ken Watanabe 
Barbarina Benedetta Marconi 
 
 

 9 Friday                 San Sebastiano church, Configni (RI) 
AUGUST            9.00 pm 

CHE IL CANTO DEGLI UCCELLI 
SI UNISCA AL DOLCE SUONO DEGLI OBOI 
Concert by Master Andrea Mion 
 

Program 
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 10  Saturday           Santa Maria Assunta church, Configni (RI) 
AUGUST            6.00 pm 

ALLA SCOPERTA DEL CONTRABBASSO 
By Master Paolo Badiini 
 
 

 10  Saturday           Montegrappa park, Configni (RI) 
AUGUST            9.00 pm 

RIGOLETTO 
Notti d’amore, un viaggio nella grande Opera italiana 
By Stefano Iagulli and Elisabetta Raimondi Lucchetti 
Actress Elisabetta Raimondi Lucchetti 
Mise-en-scène Stefano Iagulli 
Soprano Lucia Filaci 
Tenor Alessandro Fiocchetti 
Baritone Paolo Leonardi 
Piano Emanuele Grigioni 
 
 

 11  Sunday              Santa Maria Assunta church, Configni (RI) 
AUGUST            9.00 pm 

CLARINETTOMANIA 
Concert by Master Simone Nicoletta 
 
 

 13  Tuesday             Santa Maria Assunta church, Configni (RI) 
AUGUST            6.00 pm 

FLAUTISTICAMENTE 
Concert by Master Matteo Evangelisti

 

 13  Tuesday            Santa Maria Assunta church, Configni (RI) 
AUGUST            9.00 pm 

UN TOCCO D’ARPA 
Concert by Master Roberta Inglese 
 
 

 14  Wednesday        Montegrappa park, Configni (RI) 
AUGUST            6.30 pm 

AGILITÀ PERCUSSIVE 
Festival della Piana del Cavaliere Ensemble 
Music by Berio, Xenakis, Reich 
Director Danilo Grassi  
 
 

 14  Wednesday        Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
AUGUST            9.00 pm 

PHILHARMONIC 
    ORCHESTRA 
“VITTORIO 
   CALAMANI” 
Symphonic concert 
Franz Joseph Haydn, Sinfonia n. 89 
Robert Schumann, Sinfonia n. 4 
Director Hossein Pishkar

Uno scorcio di Configni



75

Festival della Piana del Cavaliere

Christophe Horak 
Francesca Zappa 
Ulrike Hofmann 
Concerto Trio Nimrod 
 
Venerdì 12 luglio 
Ore 21:00 
Chiesa di Santa Maria Assunta 
Configni (RI) 
 
 
Friday 12th July 
09:00pm 
Santa Maria Assunta church 
Configni (RI)

Zoltan Kodaly 
Intermezzo  
Ludwig van Beethoven 
Serenata in Re Maggiore op. 8 
Marcia. Allegro 
Adagio 
Minuetto. Allegretto 
Adagio - Scherzo. Allegro molto 
Allegretto alla Polacca 
Tema. Andante quasi Allegretto 
Marcia. Allegro  
Ernö Dohnanyi 
Serenata in Do Maggiore op.10 
Marcia. Allegro 
Romanza. Adagio non troppo, quasi andante 
Scherzo. Vivace 
Tema con variazioni. Andante con moto 
Rondo. Finale, Allegro vivace

Terza edizione
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L’ensemble Nimrod è nato a Berlino nel 2015. 
Ha dato concerti in Germania (Festival Max-
Reger Tage Weiden, Lunch concerts della 
Philharmonie di Berlino, Karfreitag in diretta 
radio presso la Apostel-Paulus-Kirche) Bel-
gio (Piano Fest Sankt Niklaas, nella sala 
Amuz di Antwerp) Italia (Festival Morellino di 
Scansano, a Matera capitale europea della 
cultura 2019 per l’associazione Camerata 
delle Arti, Accademia musicale di Schio, Sta-
gione culturale della città di Sacile) e Israele 
(YMCA Center a Gerusalemme). 
Su invito personale del presidente Wolfgang 
Schäuble l’ensemble si è esibito il 9 novembre 
2018 nel Bundestag di Berlino, in una cerimo-
nia trasmessa in diretta tv per l’anniversario 
della caduta del muro.

Christophe Horak, violino 
È concertino dei secondi violini dei Berliner 
Philharmoniker. Ha studiato alla Guildhall 
School of Music and Drama di Londra con il 
maestro Yfrah Neaman; durante i suoi studi 
ha ricevuto vari premi, come il “Max and Peg-
gy Morgan Concerto Prize” e una borsa di 
studio della Migros Cultural Foundation. Nel 
2000 è entrato nell’accademia Karajan dei 
Berliner Philharmoniker e due anni dopo ha 
vinto il posto in orchestra. È membro dell’En-
semble Scharoun, con cui si è esibito in Eu-
ropa, America e Asia, e dal 2009 è didatta al-
l’accademia Karajan. Ha collaborato in quali-
tà di violino di spalla con l’Orchestra dell’Ac-
cademia di Santa Cecilia. Christophe è mem-
bro fondatore del Berlin Piano Quartet, con 
cui nel 2016 ha registrato un CD per la casa 
discografica SONY. 

Francesca Zappa, viola 
Ha iniziato a suonare il violino a sette anni 
nella sua città natale Firenze. Dopo il liceo si 
è trasferita in Germania per continuare i suoi 
studi, prima con Felix Schwarzt della Staat-
skapelle di Berlino e poi con Ulrich Knoerzer 
e Wilfried Strehle dei Berliner Philharmoni-
ker. Altri importanti impulsi sono stati dati in 
masterclasses da Nobuko Imai, Jürgen Kus-
smaul, Maxim Rysanov e Hartmut Rohde.  
Ha suonato con Deutsche Symphonie Orche-
ster, Rundfunk Symphonie Orchester Berlin, 
Berliner Philharmoniker e Mitteldeutscher 
Rundfunk Leipzig. Inoltre ha partecipato a 
svariati festival di musica da camera, come 
Aurora Sweden, Encuentro Santander, Festi-
val del Quartetto le Musiche a Barga in Luc-
chesia, Moritzburg in Germania, Zermatt Fe-
stival, Schlossmediale Festival in Svizzera, 
L’Aura des Arts in Francia. Dal 2015 è borsista 
dell’associazione Live Music Now fondata da 
Yehudi Menuhin. Francesca si è esibita con 
l’Ensemble Scharoun dei Berliner Phllharmo-
niker alla Gewandhaus di Lipsia, in una serata 
dedicata alla musica di Felix Mendelssohn.

Ulrike Hofmann, violoncello 
La violoncellista Ulrike Hofmann ha comple-
tato la sua formazione musicale alla Scuola 
Superiore della Musica di Berlino con il prof. 
Markus Nyikos, ottenendo il diploma Solistico 
con menzione di merito. Come membro della 
Accademia Karajan ha iniziato a collaborare 
con l’orchestra dei Berliner Philarmoniker. 
Vincitrice del concorso “Deutsche Musikwett-
beverb”, è stata selezionata per partecipare 
alla rassegna “Konzerte Junger Künstler”, 
grazie alla quale inizia la sua carriera solisti-
ca. Successivamente è stata premiata ai con-
corsi internazionali di Marktneukirchen, “Do-
menico Gabrielli” di Berlino e “Domnick Vio-
loncello Preis” di Stoccarda. Attualmente fa 
parte dell’orchestra Sinfonica della Radio di 
Stoccarda e collabora regolarmente con la 
“Chamber Orchester of Europe” e l’Ensemble 
Oriol di Berlino. Dal 2000 è membro del quar-
tetto “Le Musiche” di Berlino con il quale 
svolge intensa attività concertistica, produzio-
ni radio, discografiche e masterclass. 
Come solista e camerista tiene concerti in 
Europa, Giappone, Stati Uniti, Medio Oriente 
e partecipa a importanti rassegne musicali 
come il Rheingau Festival, il Festival Mitteleu-
ropa e il Festival di Pasqua di Salisburgo. 
Nell’ambito dei corsi dell’accademia Carl-
Flesch-Akademie di Baden-Baden, le è stato 
riconosciuto il Lions-preis, grazie al quale ha 
registrato il suo primo CD per violoncello e 
orchestra con musiche di Dvorak e M. Bruch.
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Concerto Forte Trio  
 
Mercoledì 17 luglio 
Ore 21:00 
Chiesa di Santa Maria Assunta 
Configni (RI) 
 
 
Wednesday 17th July 
09:00pm 
Santa Maria Assunta church 
Configni (RI)

Urmancheev Timur 
Dinara Bazarbaeva-Sakhaman 
Narbekov Murat

Festival della Piana del Cavaliere Terza edizione

La torre campanaria della chiesa di Santa Maria Assunta, Configni 79

Felix Mendelssohn 
Trio N. 1 in re minore 
Molto allegro e agitato 
Andante con moto tranquillo  
Astor Piazzolla 
The Four Seasons of Buenos Aires  
A. Zhaim 
Körogli, Poema  
Sergej Vasil’evič Rachmaninov 
Vocalise  
Manuel De Falla 
Fire Dance  
Ksenia Raimkulova 
Due brani dal balletto 
Sounds of the Time  



Concerto cameristico Configni

81

Il Forte Trio, il Trio Nazionale della Repubblica 
del Kazakistan, è un ensemble musicale 
composta da musicisti professionisti di altis-
simo livello sotto la tutela dell’Organizzazione 
Statale “Kazakhconcert”. L’ensemble è for-
mata dai migliori musicisti kazaki, vincitori di 
numerosi concorsi internazionali: Dinara Ba-
zarbaeva-Sakhaman – violino, Murat Narbe-
kov – violoncello e Timur Urmancheyev – pia-
noforte e direttore artistico di Forte Trio. 
Tutti e tre i musicisti si sono diplomati al Con-
servatorio statale “Kurmangazy” di Almaty 
(Kazakistan). Timur Urmancheyev ha ricevuto 
un’ulteriore istruzione presso il Conservatorio 
statale di Mosca “Tchaikovsky” (Federazione 
Russa). Il direttore artistico di Forte Trio, il 
Maestro Timur Urmancheyev, è Artista Ono-
rario della Repubblica del Kazakistan. 
Il vasto repertorio di Forte Trio spazia dalla mu-
sica barocca alle composizioni jazz moderne.  
Il trio si esibisce anche con un’orchestra sin-
fonica, con cantanti e musicisti solisti.  
La musica folkloristica kazaka e la musica 
classica nazionale occupano un posto impor-
tante nell’attività artistica dell’ensemble.  
Forte Trio partecipa a numerosi festival mu-
sicali internazionali che rappresentano la na-
zione kazaka sui palchi più prestigiosi dell’Eu-
ropa e dell’Asia.  

Urmancheev Timur, pianoforte 
Urmancheyev Timur è nato l’8 aprile 1965 nel-
la città di Uralksk, Repubblica del Kazakistan.  
Dal 1986 al 1991 ha studiato al Conservatorio 
statale di Almaty, laureandosi in pianoforte. 
Dopo aver completato gli studi al Conservato-
rio, ha ottenuto le seguenti qualifiche: concer-
tista; solista dell’ensemble da camera; primo 
violino; professore di pianoforte speciale. 
Nel 1990 ha partecipato ai Corsi di Perfezio-
namento Artistico presso il S. Rachmaninov 
(Russia), classe di A. Vedernikov, professore 
al Conservatorio statale di Mosca intitolato a 
P. Tchaikovsky. Dal 1991 al 1993, ha conse-
guito i master presso il Conservatorio statale 
di Mosca intitolato a Kurmangazy. 
Dal 2011 ad oggi, è solista della Filarmonica 
Nazionale Kazaka intitolata a Zhambyl. 
Dal 2011 è Professore del Dipartimento Pia-
noforti Speciali dell’Università Nazionale Ka-
zaka delle Arti (Astana). 
Nel 1989 vinse il primo premio al concorso 
per pianisti delle Repubbliche dell’Asia Cen-
trale e del Kazakistan (Frunze, Kyrgyzstan). 
Nel 1992 ha conseguito il Diploma del Con-
corso per Musicisti della Repubblica “Per Alta 
Professionalità”. 
Nel 2000 ha conseguito il Diploma del Con-
corso della Repubblica per giovani artisti “Per 
Alta Professionalità”. 
Dal 2006 al 2016 ha ricevuto riconoscimenti 
dalla dirigenza di varie regioni e città del Ka-
zakistan, dai dirigenti di istituti di istruzione 
superiore e secondaria del paese in seguito 
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ai loro incontri e concerti creativi.  
Timur ha preso parte della giuria in numerosi 
concorsi internazionali. Si è esibito in concerti 
e masterclass in vari paesi in tutto il mondo. 
Per menzionarne alcuni: Regno Unito, Italia, 
Francia, Russia, Svizzera, Austria e molti altri.  
Le esibizioni concertistiche di Timur Urman-
cheyev si sono svolte in 29 città della Repub-
blica del Kazakistan. 
I concerti in cui il musicista ha preso parte sono 
stati trasmessi dai principali canali televisivi del 
mondo, tra cui Mezzo, Prima Musica (Francia), 
Culture (Russia), Caspionet, Khabar (Kazaki-
stan), Eurasia ORT, e Bilim Zhane Madeniet. 
Ogni anno, a partire dal 2000, il musicista 
partecipa a importanti concerti e manifesta-
zioni di beneficenza in varie città della Repub-
blica e all’estero. Queste includono concerti 
per i veterani della Seconda Guerra Mondiale, 
concerti di raccolta fondi per vari istituti me-
dici, centri di riabilitazione, case per bambini 
e istituzioni sociali, concerti in regioni colpite 
da disastri naturali e masterclass di benefi-
cenza per musicisti principianti.  
Timur Urmancheyev è il direttore artistico di 
numerosi festival e progetti musicali, tra i qua-
li: il Festival Internazionale delle Arti “Astana 
Keshteri”, il Festival Internazionale delle Arti 
“Japanese Spring” e “Japanese Autumn”, i fe-
stival musicali “Koktem Samaly” (Pavlodar), 
“Zhurek Sazy” (Kustanay) e il progetto di bene-
ficenza della Repubblica “The Time of the Con-
necting Thread” (29 città del Kazakistan). 

A partire dal 10 dicembre 2001, con un decre-
to del Presidente della Repubblica del Kaza-
kistan, Timur Urmancheyev ha ricevuto in 
premio una medaglia “Per i risultati conse-
guiti nell’attività lavorativa”.  
Timur Urmancheyev è stato anche insignito 
del Premio del Presidente della Repubblica 
del Kazakistan per le personalità culturali.  
Con un decreto del Presidente della Repub-
blica del Kazakistan dell’8 dicembre 2006 per 
i meriti speciali nel campo dell’arte, Timur 
Urmancheyev ha ricevuto il più alto riconosci-
mento della Repubblica del Kazakistan nel 
campo della cultura, con il titolo “Lavoratore 
Onorario della Repubblica del Kazakistan”. 
Con un decreto del Presidente della Repub-
blica del Kazakistan, dell’8 dicembre 2015, Ti-
mur Urmancheyev è stato insignito dell’Ordi-
ne “Kurmet”. 
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Dinara Bazarbaeva-Sakhaman, violino 
Dinara Bazarbaeva-Sakhaman è nata nel 1985 
in Russia. Nel 1992, è stata ammessa alla 
scuola per bambini prodigio intitolata a Ku-
lyash Baiseitova. Ha studiato nella classe te-
nuta dalla Professoressa Nina Patrusheva. Du-
rante i suoi studi, si è dimostrata una musicista 
di talento, esibendosi con l’Orchestra Sinfonica 
Nazionale e con l’Orchestra della Camera.  
Nel 2003, è entrata a far parte del Conserva-
torio Nazionale di Stato Kazako intitolato a 
Kurmangazy. Si è diplomata nel 2011. 
È vincitrice di numerosi concorsi della Repub-
blica kazaka e internazionali.  
Ha partecipato a festival e ha tenuto concerti 
in tantissimi paesi quali: Kazakhstan, Stati 
Uniti, Russia, Ucraina, Kirghizistan, Turchia, 
Francia, Italia, Germania, Grecia, Israele, 
Svizzera, India, Tagikistan, Azerbaijan. 

Narbekov Murat, violoncello 
Narbekov Murat è nato nel villaggio di Zha-
pek-Batyr nella regione di Almaty il 6 settem-
bre 1988. Nel 2006 ha terminato la scuola 
musicale per bambini prodigio A. Zhubanova. 
Nel 2010 ha terminato il Conservatorio Na-
zionale di Stato Kazako Kurmangazy. 
Nel 2010 è diventato un artista dell’Orchestra 
Nazionale dell’Opera di Abayii. 
Nel 2011 è diventato un artista della Ensemble 
della Camera di Stato “Kazakhstan Camerata”. 
Nel 2003 si è classificato secondo nel Primo 
Concorso per Violoncellisti della Repubblica 
(Almaty). Nel 2010 ha vinto il Gran Premio del 
Concorso Internazionale “West-Siberia-East” 
(Novosibirsk). 
Nel 2014 si è classificato primo nel Concorso 
Internazionale M. Iudinoii (San Pietroburgo). 
Nel 2014 ha ricevuto la Menzione d’Onore co-
me “Migliore Violoncellista” nel Concorso In-
ternazionale Brahms (Austria, Pörtschach). 
Nel 2014 si è classificato primo nel XVII Festi-
val Internazionale “Shabyt”. 
I concerti di Murat Narbekov sono tenuti in 
tantissimi paesi, quali: Regno Unito, Italia, 
Francia, Russia, Svizzera, Austria, Polonia. 
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Le nozze di Figaro 
Musica di Wolfgang Amadeus Mozart  
Libretto di Lorenzo Da Ponte 
 
Domenica 4 agosto 
Ore 21:00 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI) 
 
 
Sunday 4th August 
09:00pm 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI)
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Regia Pierluigi Cassano 
Direttore Lorenzo Sbaffi 
Orchestra Camerata Musicale del Gentile  
Il Conte di Almaviva Ashkan Shajarian 
La Contessa di Almaviva Francesca Mazzocchi 
Susanna Kelly McClendon 
Figaro Alberto Crapanzano 
Cherubino Klara Luznik 
Marcellina Marina Iacuitto 
Bartolo Luca Micciché 
Basilio Alessandro Fiocchetti 
Don Curzio Alessandro Fiocchetti 
Antonio Ken Watanabe 
Barbarina Benedetta Marconi
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LiricoStruiamo 
È un progetto della Camerata Musicale del 
Gentile, in collaborazione con ARTeM, Festival 
della Piana del Cavaliere, ISSM “P. Mascagni” 
Livorno, Fondazione Pio Sodalizio dei Piceni, 
con il sostegno di Fondazione Cariverona e Sa-
belli spa. Progetto nato nel 2017 con un tour 
solidale di opera lirica itinerante su camion 
nelle zone colpite dai terremoti del Centro Italia 
lungo la dorsale appenninica, partendo dall’al-
to Lazio, attraverso l’Umbria, alle Marche. 
L’Opera Itinerante su Camion, che nelle due 
edizioni dell’estate 2017 e 2018 ha visto rappre-
sentare con grande successo mediatico e ri-
scontro di pubblico la Traviata di Giuseppe Verdi 
ad Amatrice, Norcia, Visso, Camerino e Canta-
lice e La Bohème di Giacomo Puccini a Fabria-
no, Sassoferrato, Roma, Preci, Arquata del 
Tronto, Cantalice e Castelsantangelo sul Nera, 
con una compagnia di 54 artisti professionisti 
provenienti da 7 nazioni estere e da ogni angolo 
di Italia e che vede utilizzare per la scenografia 
un corteo di mezzi d’epoca compreso il ca-
mion-scena, ha voluto svolgere un molteplice 
servizio: da semplice intrattenimento attraver-
so spettacoli di opera lirica totalmente gratuiti 
a contribuire a rinvigorire lo spirito di apparte-
nenza delle comunità, alla rinascita del turi-
smo nel Centro Italia attraverso la cultura, e 
non da ultimo sensibilizzare l’opinione pubblica 
ed i media tenendo alta l’attenzione sulla lunga 
fase di ricostruzione necessaria. Il tour 2019 fa 
tappa a Fabriano, Roma, Cittaducale, Muccia, 
Sassoferrato, Configni, Castelluccio di Norcia.

Lorenzo Sbaffi, direttore 
Il suo vasto repertorio spazia dal tardo baroc-
co alla musica contemporanea, con preferen-
za per il grande sinfonismo classico-romanti-
co mitteleuropeo e scandinavo, tanto da esse-
re stato definito dal celebre maestro Jorma 
Panula uno dei pochi direttori italiani che ama, 
conosce e comprende profondamente la mu-
sica di Jean Sibelius. Ha avuto il privilegio di 
dirigere prime esecuzioni assolute di compo-
sitori come Fernando Sulpizi, Mario Mariani, 
Roberta Silvestrini, oltre a sue proprie com-
posizioni. Grande successo ha riscosso la pri-
ma esecuzione del suo Requiem Alle anime 
morte dei vivi per soli, coro e orchestra (Edi-
zioni Hyperprism, 2010) che lo ha visto alla 
guida della FORM Orchestra Filarmonica Mar-
chigiana nella stagione concertistica 2008-09.  
 
Ha collaborato con artisti di fama come Msti-
slav Rostropovich, Giuseppe Sinopoli, Luciano 
Berio, Riccardo Muti, Krystian Zimerman, Ma-
rio Ancillotti, Frans Bruggen, Leonidas Kava-
kos, Kim Kashkashian, Roberto Fabbriciani, 
Maurizio Baglini, Sergio De Simone, Daniel Ri-
vera, Paolo Carlini, Gustav Kuhn. Ha svolto ad 
oggi complessivamente oltre 500 concerti e 
rappresentazioni in Italia, Germania, Austria, 
Finlandia, Francia, Grecia, Slovacchia, Porto-
gallo, Svizzera, Cina, Messico ed effettuato re-
gistrazioni per Amadeus, Dynamic, Bongio-
vanni, Rai, T.F.E., Legend, Col Legno e Hyper-
prism. Ha diretto, oltre numerosi ensemble, 
la FORM-Orchestra Filarmonica Marchigiana, 

l’Orchestra da Camera di Perugia, l’Orchestra 
Filarmonica di Kosice (Slovacchia), la Pori Sin-
fonietta e la Vaasa City Orchestra(Finlandia), 
la Pazardzhik Symphony Orchestra (Bulgaria), 
la Shanghai Opera House (Cina) ed è direttore 
musicale della Camerata Musicale del Genti-
le. È l’organizzatore del progetto solidale “Li-
ricoStruiamo”, opera itinerante su camion 
nelle aree terremotate del Centro Italia con la 
direzione de La Traviata di G. Verdi, e La Bohè-
me di G. Puccini, con la regia di Pierluigi Cas-
sano. Ha diretto inoltre La Serva Padrona di G. 
B. Pergolesi e la Rita di G. Donizetti collabo-
rando rispettivamente con i registi Luca Ra-
macciotti ed Enrico De Feo.  
 
Attivo compositore, la sua musica è stata ese-
guita in numerosi festival in Italia, in Portogal-
lo per il 60° anniversario del Centro National 
de Cultura di Lisbona, in Finlandia nella Vaasa 
City Hall e per il What Ever Works festival 2016 
di Turku. Le sue opere, spesso caratterizzate 
da un atteggiamento ironico ed informale, 
spaziano dallo strumento solo, alla musica vo-
cale e corale, alla grande orchestra. Il suo 
concerto per archi è stato scelto e diretto in 
prima assoluta nel 2012 dal maestro Jorma 
Panula in un tour internazionale della Vaasa 
Kaupunginorkesteri. Sue composizioni sono 
state pubblicate da Hyperprism e Sillabe. 
 
È docente di Esercitazioni Orchestrali presso 
l’Istituto Superiore di Studi Musicali “P. Ma-

scagni” di Livorno e direttore della Scuola di 
Musica “Bartolomeo Barbarino” di Fabriano 
dal 2003, a nome della quale ha ritirato il pre-
mio Paul Harris Fellow dalla Rotary Founda-
tion nel 2014. Nel 2013 è stato insignito del 
premio Musicalità fabrianese dalla Fondazio-
ne Carifac per la XX stagione sinfonica “I con-
certi del Gentile”. Nel 2018 è stato presidente 
della giuria del 37° concorso internazionale 
di violino “R. Lipizer” di Gorizia. 
  
Ha studiato direzione d’orchestra con Gustav 
Kuhn e Jorma Panula. È stato allievo di Man-
lio Benzi al Conservatorio "G. Rossini" ed ha 
frequentato corsi di perfezionamento tenuti 
da Leif Segerstam e sir Colin Metters. Ha 
compiuto gli studi accademici diplomandosi 
con il massimo dei voti in violino, composizio-
ne e con lode in direzione d’orchestra nei 
Conservatori “F. Morlacchi” di Perugia e “G. 
Rossini” di Pesaro.
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Pierluigi Cassano, regista 
Nasce nel 1974 a San Severo (Foggia). Nelle lo-
calità turistiche del Gargano inizia giovanissi-
mo a prodursi come animatore e cabarettista. 
Trasferitosi a Modena nel ‘92, dirige poi per cir-
ca dieci anni la compagnia teatrale semiama-
toriale “Il Nodo” (fondata nel 1978 dalla poe-
tessa Milena Nicolini), con cui realizza nume-
rosi spettacoli, spesso anche interpretandoli. 
 
Nel 2002 si laurea con lode al DAMS di Bolo-
gna, specializzandosi poi nella regia del teatro 
d’opera al seguito di registi come Beppe de 
Tomasi, Artemio Cabassi, Paolo Panizza, Lu-
dek Golat e partecipando alle attività dell’As-
sociazione “Fantasia in RE” di Reggio Emilia, 
dell’Associazione “Spazio Musica” di Orvieto, 
della Fondazione “Toscanini” di Parma, del-
l’ATER (“Associazione Teatri Emilia Roma-
gna”), del Teatro Regio di Parma, del Teatro 
Comunale di Bologna. 
 
Sempre nel 2002 debutta come regista d’ope-
ra a Basilea (Svizzera) con Le nozze di Figaro. 
In seguito mette in scena diversi altri titoli (Don 
Giovanni, Il barbiere di Siviglia, L’italiana in Al-
geri, La scala di seta, L’elisir d’amore, Don Pa-
squale, Norma, Nabucco, Attila, La traviata, Ri-
goletto, Il trovatore, La bohème, La Tosca, Ma-
dama Butterfly, Manon Lescaut, Gianni Schicchi, 
Pagliacci, Cavalleria rusticana, Savitri) in innu-
merevoli teatri delle province di Bologna, Mo-
dena, Reggio Emilia, Parma, Ferrara, Manto-
va, Verona, Padova, Treviso, Pavia, Brescia, Mi-

lano, Torino, Alessandria, Cuneo, Genova, Pe-
saro, distinguendosi in particolare con Rigo-
letto e Gianni Schicchi al Teatro delle Erbe di 
Milano, Il barbiere di Siviglia al Teatro del Vit-
toriale di Gardone Riviera (Brescia), Il trovatore 
nella piazza monumentale di Lavagna (Geno-
va), Don Pasquale a Cagli (Pesaro), Savitri di 
Holst al Teatro “Guardassoni” di Bologna, Don 
Giovanni a Salon de Provence (Francia). Ottie-
ne ottime recensioni di Piero Mioli (L’opera), 
Athos Tromboni e Francesco Lora (Gli amici 
della musica), Domenico Ciccone (Operaclick). 
 
È autore di testi teatrali, radiofonici e televi-
sivi: in particolare ha scritto per la rivista 
multimediale Kult Underground, il Conserva-
torio Musicale di Adria (Rovigo), la trasmis-
sione di RAI Radio Tre Cento lire. Nel 2001 si 
è perfezionato nella sceneggiatura presso RAI 
Serra, sotto la guida di Felice Cappa. 
 
Si dedica costantemente alla didattica e alla 
divulgazione, tenendo corsi di dizione-recita-
zione e di avvicinamento alla musica (classica 
e jazz), in particolare collaborando con il Co-
mune di Modena e, sempre in Modena, con 
l’ITI “Fermi” e altre scuole di ogni grado, la 
Biblioteca Civica “Delfini”, l’ARCI, l’ERT (Emi-
lia Romagna Teatri), la scuola d’arte DANZIA-
MO, l’UTE (Università per la Terza Età). Ha 
scritto un manuale sull’applicazione della so-
ciolinguistica applicata al teatro, inedito ma 
largamente utilizzato in forma privata. 

Nel 2004 ha fondato la “Compagnia dei Nau-
fragati”, una formazione variabile composta 
essenzialmente da dilettanti, con l’intento di 
seguire un itinerario teatrale alternativo a 
quello istituzionale. Con tale gruppo ha propo-
sto in particolare una versione del Flauto ma-
gico per bambini e ha partecipato all’edizione 
2004 del Festival UAI (Atti Unici Italiani), abbi-
nato al Festival BOA di San Francisco (USA). 
 
In ambito cinematografico nel 2005 è stato 
assistente di Marco Cercaci nella realizzazio-
ne del film storico L’ombra di Federico. Nel 
2007 è stato protagonista del cortometraggio 
Marcel Plank di Nicolò Gianelli. 
 
Come cantante (voce di basso) ha preso e 
prende regolarmente parte a concerti (musi-
ca lirica e gospel), operette (La vedova allegra, 
Cin-Ci-Là, Il paese dei campanelli), musical (Il 
violinista sul tetto, Jesus Christ Superstar, The 
Rocky Horror Show, A little night music, Moulin 
Rouge); di questi ultimi ha spesso curato an-
che la traduzione (con versione ritmica in ita-
liano dei testi delle canzoni) e la regia. Colla-
bora come Regista alle produzioni musicali e 
operistiche di Nausica Opera International, 
nel 2009 a Soragna Rocca Meli Lupi ha diretto 
la regia de La Tosca di Giacomo Puccini.

Opera lirica Configni



sanna deve ascoltare le raccomandazioni di 
Basilio, che la invita a cedere al conte, rim-
proverandola di dar troppo spago al giovane 
paggio, che peraltro si sarebbe fatto troppo 
notare nelle sue attenzioni addirittura verso la 
contessa. Infuriato per la maligna insinuazio-
ne, il conte si alza dal suo nascondiglio e pro-
mette un’immediata punizione per Cherubino, 
invano difeso da Susanna. Il conte racconta 
allora di come proprio il giorno prima abbia 
sorpreso il paggio sotto un tavolo in casa di 
Barbarina: nel mimare la scena dello scopri-
mento, solleva distrattamente il lenzuolo dal 
seggiolone, e si trova così davanti, ancora una 
volta, lo spaurito Cherubino. Il conte poi è co-
stretto a trattenere la propria ira perché in 
quel mentre giunge Figaro con una brigata di 
paesani a pregarlo di porre il velo candido sul 
capo della sposina, simbolo della sua rinunzia 
all’ingrato diritto feudale. La provocazione vie-
ne incassata da Almaviva, che però ordina se-
gretamente a Basilio di rintracciare Marcelli-
na al fine di bloccare le nozze. Quindi, implo-
rato da Figaro e Susanna di perdonare il pag-
gio, il conte muta l’espulsione dal castello in 
una promozione militare, e lo nomina ufficiale. 
Figaro si congeda allora da Cherubino canzo-
nandolo: è finita la sua vita di cicisbeo, comin-
cia la dura carriera di soldato ("Non più an-
drai, farfallone amoroso"). 
 

Atto secondo 
Sola nella sua camera da letto, la contessa 
lamenta la sua condizione di sposa negletta 
("Porgi amor"). Entra Susanna e le racconta 
dei tentativi di seduzione del conte nei suoi 
confronti. Giunto nella stanza, Figaro comin-
cia a ordire la trama per smascherare il pa-
drone: decide insieme alle due donne d’in-
viare al conte un biglietto anonimo che lo 
faccia ingelosire riguardo alla contessa, e 
nel contempo d’inviare nottetempo Cherubi-
no travestito da donna in giardino all’appun-
tamento che Susanna avrà dato al conte, on-
de la contessa possa sorprendere il marito 
infedele davanti a tutti. Figaro invia quindi 
nella camera Cherubino - non ancora partito 
per Siviglia - in modo che provi gli abiti fem-
minili. Coperto di rossore, il paggio viene poi 
obbligato dalla contessa a cantarle la canzo-
netta che ha scritto ("Voi che sapete"), e 
quindi Susanna comincia a vestirlo, notando 
fra l’altro la premura con cui era stato redat-
to il suo brevetto d’ufficiale, al quale manca 
il necessario sigillo. Mentre la cameriera è 
andata a prendere un nastro in una camera 
contigua, il conte bussa alla porta, gettando 
la contessa e Cherubino nella più grande 
agitazione. Cherubino si rifugia allora nel 
guardaroba, chiudendovisi a chiave. La con-
tessa apre al marito, visibilmente imbaraz-
zata, e mentre cerca di giustificare la chiu-
sura della porta s’ode dal guardaroba uno 
strepito d’oggetti caduti. Il conte, già allar-
mato per il biglietto anonimo ricevuto, s’in-
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Trama dell’opera 
Atto primo 
In una camera ancor non ammobiliata, Figaro 
sta prendendo le misure per il letto, mentre la 
sua promessa sposa Susanna si prova allo 
specchio un cappello per la festa di nozze, 
prevista in quel giorno medesimo ("Cinque, 
dieci, venti"). Quando Susanna viene a sapere 
che quella è per l’appunto la camera che il 
conte d’Almaviva ha loro destinato, ha un mo-
to improvviso di disappunto. Meravigliatissi-
mo, Figaro le spiega invece i vantaggi d’essere 
a due passi dalle camere dell’aristocratica 
coppia ("Se a caso Madama"). Susanna spiega 
allora al fidanzato quale sia il rischio cui stan-
no andando incontro: il conte, stanco ormai 
delle grazie della consorte, ha preso a far la 
corte proprio a Susanna e tenta - con l’aiuto 
di Basilio che gli fa da mezzano - di recupe-
rare in segreto quello ius primae noctis al 
quale magnanimamente ha rinunciato con il-
luminato senso di giustizia. La scelta di quella 
camera sembra allora opportunissima ai pro-
getti del conte, che cercherà in ogni modo di 
differire le nozze, onde goder per primo delle 
grazie virginali della sposina. Suona il campa-
nello e Susanna deve correre al servizio. Ri-
masto solo, Figaro medita sul da farsi e pro-
mette di dar battaglia al conte con tutta la sua 
arguzia (cavatina "Se vuol ballare, signor con-
tino"). Uscito Figaro, entra in scena la vecchia 
Marcellina, governante a palazzo: è in compa-
gnia del dottor Bartolo al quale espone le sue 
rivendicazioni di nozze nei confronti di Figaro. 

Costui le ha infatti firmato, in cambio di dena-
ro, una cambiale di matrimonio, ed ella pre-
tende ora di effettuare il contratto rivolgendosi 
al conte per aver giustizia. Bartolo la rassicu-
ra e si offre di farle da avvocato: avrà infatti il 
massimo gusto nel vendicarsi di Figaro ("La 
vendetta, oh, la vendetta"). Rimasta sola, Mar-
cellina s’imbatte proprio in Susanna e la pro-
voca a distanza. Fra le due nasce un comicis-
simo scambio d’insinuazioni, ma Marcellina, 
stizzita, è costretta infine ad abbandonare la 
stanza ("Via resti servita, Madama brillante"). 
Entra quindi in scena, agitatissimo, il paggio 
Cherubino, che si querela con Susanna per-
ché il conte ha deliberato di cacciarlo dal ca-
stello, avendolo sorpreso in atteggiamento 
inequivocabile con Barbarina, cugina di Figa-
ro. Preso in giro da Susanna per le sue follie 
d’adolescente sempre a caccia di fanciulle, 
Cherubino confessa il suo smarrimento di 
fronte al sentimento d’amore ("Non so più co-
sa son, cosa faccio"). Si sente rumore fuor 
dell’uscio e Cherubino, udendo la voce del 
conte, si nasconde dietro un seggiolone per 
non esser sorpreso en tête à tête con Susan-
na. Entra quindi il conte che, ignaro della pre-
senza del paggio, rinnova a Susanna le sue 
profferte d’amore, chiedendole un appunta-
mento in giardino. Si ode ancora fuor della 
porta la voce di Basilio, ed è allora il conte a 
rimpiattarsi dietro il seggiolone, mentre Che-
rubino scivola dal lato opposto e vi si pone so-
pra, coperto da un lenzuolo. Agitatissima, Su-
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Atto terzo 
Nella sala preparata per la festa nuziale di 
Figaro e Susanna, il conte medita sugli av-
venimenti cui ha assistito, senza riuscire a 
trovarne il bandolo. Entra Susanna che, 
d’accordo con la contessa, ma ad insaputa di 
Figaro, dà un appuntamento al conte per 
quella sera, riaccendendo le sue voglie 
("Crudel! Perché finora farmi languir così?"). 
In realtà, la contessa ha deliberato di recarsi 
ella stessa all’appuntamento, con gli abiti di 
Susanna. Uscendo dalla stanza, Susanna in-
contra Figaro e l’avverte che ha già vinto la 
causa con Marcellina. Il conte coglie però 
quest’ultima frase, e giura di vendicarsi ("Ve-
drò mentr’io sospiro"). Segue quindi la scena 
del giudizio, nella quale il magistrato Don 
Curzio intima a Figaro di pagare Marcellina 
o di sposarla. Figaro tenta allora in extremis 
di bloccare la sentenza adducendo l’assenza 
dei suoi genitori per il consenso. Racconta 
d’esser stato raccolto infante abbandonato, 
ma d’essere di nascita illustre come testi-
moniano i panni ricamati trovati nella culla 
e soprattutto il tatuaggio impresso al braccio 
destro. Marcellina a quel punto trasalisce e 
riconosce in Figaro il suo Raffaello, figlio 
avuto in segreto da Don Bartolo e quindi 
esposto. Nello sbigottimento generale, Don 
Curzio sentenzia che il matrimonio non può 
aver luogo, mentre il conte abbandona la 
scena scornato per l’ennesima volta (sestet-
to "Riconosci in questo amplesso"). Soprag-
giunge Susanna, pronta a pagare Marcellina 

con la dote ricevuta dalla contessa, ma con 
sua gran meraviglia vede Figaro abbracciato 
teneramente alla vecchia. La promessa spo-
sa ha un moto d’ira e schiaffeggia Figaro, ma 
Marcellina l’informa dei nuovi sviluppi e del-
l’insperato riconoscimento. Anch’ella e Bar-
tolo decidono di regolarizzare l’unione, e di 
rendere così doppia la festa di nozze. Frat-
tanto, Cherubino non è ancor partito per il 
suo reggimento e viene condotto da Barba-
rina a travestirsi da donna per confondersi 
con l’altre contadine. La contessa, sola in at-
tesa di notizie da Susanna, rievoca le dolcez-
ze perdute del suo matrimonio e spera di ri-
conquistare il cuore del marito ("Dove sono i 
bei momenti"). Raggiunta poi da Susanna, le 
detta un biglietto da consegnare al conte du-
rante la festa, nel quale si conferma il luogo 
dell’appuntamento per quella sera (duettino 
"Che soave zeffiretto"); inoltre, fa scrivere a 
Susanna sul rovescio del foglio di restituire 
la spilla che servirà di sigillo, in segno d’ac-
cettazione. Arrivano le ragazze del contado, 
e fra queste c’è anche Cherubino travestito. 
In breve, però, costui vien smascherato da 
Antonio che lo denuncia al conte. Figaro ar-
riva per chiamar tutti alla cerimonia e si 
scontra col conte, che può finalmente accu-
sarlo per tutte le menzogne inventate in ca-
mera della contessa. La tensione è al mas-
simo, ma è tempo di celebrare le nozze: en-
tra il corteo dei doppi sposi, al quale segue 
la danza del fandango. Durante questa, Su-
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sospettisce vieppiù, e la moglie è costretta 
allora a mentire dicendogli che in guardaro-
ba c’è Susanna che sta provandosi l’abito di 
nozze (terzetto "Susanna, or via sortite"). 
Costei è nel frattempo rientrata nella stanza 
e osserva la scena nascosta dietro il letto. Il 
conte decide di sfondare la porta e invita al-
lora la consorte a uscir con lui per prendere 
gli attrezzi necessari. Rimasta sola e chiusa 
in stanza, Susanna bussa al guardaroba, 
donde esce Cherubino spaventatissimo. Non 
c’è per lui altra via di scampo che gettarsi 
dalla finestra in giardino, mentre Susanna 
prenderà il suo posto nel guardaroba. Rien-
tra il conte, e la moglie decide di svelargli 
l’arcano: nel guardaroba non c’è Susanna, 
ma il paggio seminudo, là convocato per una 
burla innocente. L’ira del conte perde allora 
ogni controllo, tanto che questi s’avventa alla 
porta del guardaroba per uccidere il paggio 
("Esci ormai, garzon malnato"). Invece, con 
sbigottimento d’entrambi, dallo stanzino ec-
co uscire Susanna. Il conte chiede perdono 
alla sposa per i sospetti manifestati e le pa-
role grosse che son corse, e tenera di cuore 
- oltre che non poco sollevata - la contessa 
lo perdona. Giunge però Figaro, che chiama 
tutti alla festa. Il conte gli sottopone allora il 
biglietto anonimo, che le due donne gli han-
no rivelato esser stato scritto dal cameriere. 
Figaro prima nega, poi deve arrendersi al-
l’evidenza e confessa. Le sorprese non sono 
però finite: sul più bello entra il giardiniere 

Antonio con un vaso di garofani in pezzi, de-
nunciando la mala creanza di qualcuno che 
si è buttato dalla finestra sui suoi fiori. Tutta 
l’architettura d’imbrogli e menzogne sta per 
crollare: Figaro si autoaccusa allora d’esser 
saltato egli stesso per paura del conte, e An-
tonio fa allora per dargli un foglio caduto al 
saltatore, ma il conte lo intercetta e chiede 
a Figaro cosa sia quel pezzo di carta che ha 
perduto. Figaro, disperato, cerca d’inventarsi 
qualcosa: gli vengono in soccorso le due 
donne, che riconoscono in quel foglio il bre-
vetto d’ufficiale di Cherubino. Il conte chiede 
allora perché proprio Figaro ne sia stato in 
possesso, e di nuovo Susanna e la contessa 
lo traggono d’imbarazzo suggerendogli che 
il paggio glielo avrebbe dato perché mancan-
te dell’indispensabile sigillo. Scornato per 
l’ennesima volta, il conte si vede infine assi-
stito dalla sorte: entrano infatti Marcellina, 
Bartolo e Basilio a reclamar giustizia per la 
vecchia governante, che pretende, cambiale 
alla mano, di sposare Figaro. Il conte gongo-
la soddisfatto e promette una sentenza che 
lo compensi degli imbrogli subiti. 
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si scosta ed è Figaro a buscarsi la sberla. Ri-
masto finalmente solo con la finta Susanna, 
il conte le regala un brillante e l’invita ad ap-
partarsi con lui in un luogo buio. Figaro non 
si regge più e passa facendo baccano: la con-
tessa allora si ritira in un padiglione a destra, 
mentre il conte perlustra il giardino per non 
trovarsi tra i piedi ulteriori scocciatori. Ama-
reggiatissimo, Figaro s’imbatte allora in Su-
sanna, che è vestita col mantello della con-
tessa e simula la sua voce. La sposa lo mette 
alla prova e offre a Figaro l’occasione di ven-
dicarsi seduta stante dei due consorti infedeli. 
Figaro dopo poche battute l’ha riconosciuta, 
ma continua a stare al gioco, finché la situa-
zione si chiarisce e i due si riconciliano felici. 
Si tratta allora di concludere la commedia ai 
danni del conte: vedendolo arrivare, Figaro e 
Susanna continuano perciò la loro scena di 
seduzione. Il conte, furibondo, vedendo quella 
ch’egli crede sua moglie corteggiata da Figa-
ro in giardino, chiama tutti a smascherare i 
due reprobi; frattanto, Susanna si nasconde 
nel padiglione a sinistra. Davanti ad Antonio, 
Basilio e Bartolo, il conte accusa Figaro e co-
mincia a trar fuori dal padiglione una vera 
processione di personaggi: Cherubino, Bar-
barina, Marcellina e infine Susanna, che tutti 
credono la contessa e che si copre il volto per 
la vergogna. L’ira del conte è implacabile e 
oppone un diniego dopo l’altro ad ogni suppli-
ca di perdono da parte di Figaro e della falsa 
contessa. A questo punto, dall’altro padiglio-

ne esce la vera contessa e tutti si rendono 
conto dell’imbroglio. Ella si scambia il man-
tello con Susanna e si rivolge al marito dicen-
dogli: «Almeno io per loro perdono otterrò». 
Il conte s’inginocchia umiliato e consapevole 
d’aver fatto la corte a sua moglie. Le chiede 
perdono e l’ottiene, mentre tutti commentano 
soddisfatti la fine di quel giorno «di capricci e 
di follia», e invitano a recarsi ai festeggiamen-
ti per quel matrimonio tanto sospirato.
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sanna lascia scivolare in mano al conte il bi-
gliettino. Costui si punge con la spilla e poi 
si mette a cercarla goffamente per terra. Fi-
garo lo scorge, e crede che sia un biglietto 
amoroso di qualche contadina. Ritrovato il 
sigillo, il conte congeda tutti i presenti e li in-
vita alla gran cena di quella sera. 
 
 

Atto quarto 
Di notte, nel giardino del castello, Barbarina 
cerca la spilla che il conte le ha dato da recare 
a Susanna ("L’ho perduta"). S’incontra con Fi-
garo, che dalle sue labbra viene così a sapere 
che la mittente del biglietto altri non era che 
la sua sposa. Annientato dalla gelosia, chiede 
conforto alla madre Marcellina, che cerca di 
placarne i bollenti spiriti ("Il capro e la capret-
ta"); Figaro tuttavia s’allontana per organiz-
zare lo scoprimento dei due fedifraghi. Basilio 
e Bartolo, convocati da Figaro, riflettono sui 
pericoli di scontrarsi coi potenti. Rimasto so-
lo, Figaro si lascia andare a considerazioni 
amare sul suo stato di marito tradito nel gior-
no stesso delle nozze e accusa le donne d’es-
sere la rovina dell’umanità ("Aprite un po’ 
quegli occhi"). Giunge in giardino Susanna 
con la contessa, e comincia la recita degli in-
ganni. Fingendo di restar sola «a prendere il 
fresco», Susanna eccita la gelosia di Figaro 
("Deh vieni non tardar"). In realtà, è la contes-
sa che si appresta a ricevere le avances del 
conte, ma mentre lo sta aspettando soprag-
giunge Cherubino, che scorgendo colei che 
egli crede esser Susanna decide di importu-
narla a sua volta con piccanti proposte ("Pian 
pianin le andrò più presso"). Figaro osserva 
tutto nascosto dietro una siepe e commenta 
velenosamente, senza accorgersi che anche 
Susanna è lì a due passi in sentinella. Arriva 
il conte, che s’adira nel vedere il suo oggetto 
del desiderio in compagnia d’un altro uomo. 
Tira allora un ceffone a Cherubino, ma questi 
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Susanna 
E in questa stanza? 
 
Figaro 
Certo: a noi la cede 
generoso il padrone. 
 
Susanna 
Io per me te la dono. 
 
Figaro 
E la ragione? 
 
Susanna 
(toccandosi la fronte) 
La ragione l’ho qui. 
 
Figaro 
(facendo lo stesso) 
Perché non puoi 
far che passi un po’ qui? 
 
Susanna 
Perché non voglio. 
Sei tu mio servo, o no? 
 
Figaro 
Ma non capisco 
perché tanto ti spiace 
la più comoda stanza del palazzo. 
 
Susanna 
Perch’io son la Susanna, e tu sei pazzo. 
 
Figaro 
Grazie; non tanti elogi! Guarda un poco 
se potriasi star meglio in altro loco. 
 
N. 2 Duettino 
 
Figaro 
Se a caso madama 
la notte ti chiama, 
din din; in due passi 
da quella puoi gir. 
Vien poi l’occasione 

che vuolmi il padrone, 
don, don; in tre salti 
lo vado a servir. 
 
Susanna 
Così se il mattino 
il caro Contino, 
din din; e ti manda 
tre miglia lontan, 
don don; a mia porta 
il diavol lo porta, 
ed ecco in tre salti... 
 
Figaro 
Susanna, pian, pian. 
 
Susanna 
Ascolta... 
 
Figaro 
Fa presto... 
 
Susanna 
Se udir brami il resto, 
discaccia i sospetti 
che torto mi fan. 
 
Figaro 
Udir bramo il resto, 
i dubbi, i sospetti 
gelare mi fan. 
 
Recitativo 
 
Susanna 
Or bene; ascolta, e taci! 
 
Figaro 
Parla: che c’è di nuovo? 
 
Susanna 
Il signor Conte, 
stanco di andar cacciando le straniere 
bellezze forestiere, 
vuole ancor nel castello 
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Le Nozze di Figaro 
Opera buffa in quattro atti 
Wolfgang Amadeus Mozart 
Libretto di Lorenzo da Ponte 
 
 
Prima rappresentazione 
Vienna, Burgtheater 1 maggio 1786 
 
Personaggi 
Il Conte di Almaviva 
La Contessa di Almaviva 
Susanna 
Figaro 
Cherubino 
Marcellina 
Bartolo 
Basilio 
Don Curzio 
Barbarina 
Antonio 
Due Donne 
Coro di Contadini
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ATTO PRIMO 
Camera non affatto ammobiliata,  
una sedia d’appoggio in mezzo 
 
 
 
SCENA I 
Figaro con una misura in mano e Susanna  
allo specchio che si sta mettendo un capellino 
ornato di fiori 
 
N. 1 Duettino 
 
Figaro 
(misurando) 
Cinque... dieci... venti... trenta... trentasei... 
quarantatre 
 
Susanna 
(specchiandosi) 
Ora sì ch’io son contenta; 
sembra fatto inver per me. 
Guarda un po’, mio caro Figaro, 
guarda adesso il mio cappello. 
 
Figaro 
Sì mio core, or è più bello, 
sembra fatto inver per te. 
 
Susanna e Figaro 
Ah, il mattino alle nozze vicino 
quanto è dolce al mio/tuo tenero sposo 
questo bel cappellino vezzoso 
che Susanna ella stessa si fe’. 
 
Recitativo 
 
Susanna 
Cosa stai misurando, 
caro il mio Figaretto? 
 
Figaro 
Io guardo se quel letto 
che ci destina il Conte 
farà buona figura in questo loco.
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Figaro 
Se vuol ballare 
Signor Contino, 
il chitarrino 
le suonerò. 
Se vuol venire 
nella mia scuola 
la capriola 
le insegnerò. 
Saprò... ma piano, 
meglio ogni arcano 
dissimulando 
scoprir potrò! 
L’arte schermendo, 
l’arte adoprando, 
di qua pungendo, 
di là scherzando, 
tutte le macchine 
rovescerò. 
Se vuol ballare 
Signor Contino, 
il chitarrino 
le suonerò. 
(parte) 
 
 
 
SCENA III 
Bartolo e Marcellina con un contratto in mano 
 
Recitativo 
 
Bartolo 
Ed aspettaste il giorno 
fissato a le sue nozze 
per parlarmi di questo? 
 
Marcellina 
Io non mi perdo, 
dottor mio, di coraggio: 
per romper de’ sponsali 
più avanzati di questo 
bastò spesso un pretesto, ed egli ha meco, 

oltre questo contratto, certi impegni... 
so io... basta... convien 
la Susanna atterrir. Convien con arte 
impuntigliarli a rifiutar il Conte. 
Egli per vendicarsi 
prenderà il mio partito, 
e Figaro così fia mio marito. 
 
Bartolo 
(prende il contratto dalle mani di Marcellina) 
Bene, io tutto farò: senza riserve 
tutto a me palesate. 
(Avrei pur gusto 
di dar per moglie la mia serva antica 
a chi mi fece un dì rapir l’amica.) 
 
N. 4 Aria 
 
Bartolo 
La vendetta, oh, la vendetta! 
È un piacer serbato ai saggi. 
L’obliar l’onte e gli oltraggi 
è bassezza, è ognor viltà. 
Con l’astuzia... coll’arguzia... 
col giudizio... col criterio... 
si potrebbe... il fatto è serio... 
ma credete si farà. 
Se tutto il codice 
dovessi volgere, 
se tutto l’indice 
dovessi leggere, 
con un equivoco, 
con un sinonimo 
qualche garbuglio 
si troverà. 
Tutta Siviglia 
conosce Bartolo: 
il birbo Figaro 
vostro sarà. 
(parte) 
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ritentar la sua sorte, 
né già di sua consorte, bada bene, 
appetito gli viene... 
 
Figaro 
E di chi dunque? 
 
Susanna 
Della tua Susanetta 
 
Figaro 
Di te? 
 
Susanna 
Di me medesma; ed ha speranza, 
che al nobil suo progetto 
utilissima sia tal vicinanza. 
 
Figaro 
Bravo! Tiriamo avanti. 
 
Susanna 
Queste le grazie son, questa la cura 
ch’egli prende di te, della tua sposa. 
 
Figaro 
Oh, guarda un po’, che carità pelosa! 
 
Susanna 
Chetati, or viene il meglio: Don Basilio, 
mio maestro di canto, e suo mezzano, 
nel darmi la lezione 
mi ripete ogni dì questa canzone. 
 
Figaro 
Chi? Basilio? Oh birbante! 
 
Susanna 
E tu credevi 
che fosse la mia dote 
merto del tuo bel muso! 
 
Figaro 
Me n’ero lusingato.

Susanna 
Ei la destina 
per ottener da me certe mezz’ore... 
che il diritto feudale... 
 
Figaro 
Come? Ne’ feudi suoi 
non l’ha il Conte abolito? 
 
Susanna 
Ebben; ora è pentito, e par che tenti 
Riscattarlo da me. 
 
Figaro 
Bravo! Mi piace: 
Che caro signor Conte! 
Ci vogliam divertir: trovato avete... 
(Si sente suonare un campanello) 
Chi suona? La Contessa. 
 
Susanna 
Addio, addio, Figaro bello... 
 
Figaro 
Coraggio, mio tesoro. 
 
Susanna 
E tu, cervello. 
(parte) 
 
 
 
SCENA II 
Figaro solo 
 
Figaro 
Bravo,signor padrone! Ora incomincio 
a capir il mistero... e a veder schietto 
tutto il vostro progetto: a Londra è vero? 
Voi ministro, io corriero, e la Susanna... 
secreta ambasciatrice. 
Non sarà, non sarà. Figaro il dice. 
 
N. 3 Cavatina
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Marcellina 
Per Bacco, precipito, 
se ancor resto qua. 
 
Susanna 
Sibilla decrepita, 
da rider mi fa. 
(Marcellina parte) 
 
 
 
SCENA V 
Susanna e poi Cherubino 
 
Recitativo 
 
Susanna 
Va’ là, vecchia pedante, 
dottoressa arrogante, 
perché hai letti due libri 
e seccata madama in gioventù... 
 
Cherubino 
(esce in fretta) 
Susanetta, sei tu? 
 
Susanna 
Son io, cosa volete? 
 
Cherubino 
Ah, cor mio, che accidente! 
 
Susanna 
Cor vostro! Cosa avvenne? 
 
Cherubino 
Il Conte ieri 
perché trovommi sol con Barbarina, 
il congedo mi diede; 
e se la Contessina, 
la mia bella comare, 
grazia non m’intercede, io vado via, 
io non ti vedo più, Susanna mia!

Susanna 
Non vedete più me! Bravo! Ma dunque 
non più per la Contessa 
secretamente il vostro cor sospira? 
 
Cherubino 
Ah, che troppo rispetto ella m’ispira! 
Felice te, che puoi 
vederla quando vuoi, 
che la vesti il mattino, 
che la sera la spogli, che le metti 
gli spilloni, i merletti... 
Ah, se in tuo loco... 
Cos’hai lì? - Dimmi un poco... 
 
Susanna 
Ah, il vago nastro della notturna cuffia 
di comare sì bella. 
 
Cherubino 
(toglie il nastro di mano a Susanna) 
Deh, dammelo sorella, 
dammelo per pietà! 
 
Susanna 
(vuol riprenderglielo) 
Presto quel nastro! 
 
Cherubino 
(si mette a girare intorno la sedia) 
O caro, o bello, o fortunato nastro! 
Io non te’l renderò che colla vita! 
 
Susanna 
(seguita a corrergli dietro, ma poi s’arresta come 
fosse stanca) 
Cos’è quest’insolenza? 
 
Cherubino 
Eh via, sta cheta! 
In ricompensa poi 
questa mia canzonetta io ti vo’ dare. 
 
Susanna 
E che ne debbo fare? 
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SCENA IV 
Marcellina, poi Susanna con cuffia da donna,  
un nastro e un abito da donna 
 
Recitativo 
 
Marcellina 
Tutto ancor non ho perso: 
mi resta la speranza. 
Ma Susanna si avanza: 
io vo’ provarmi... 
Fingiam di non vederla. 
E quella buona perla 
la vorrebbe sposar! 
 
Susanna 
(resta indietro) 
(Di me favella) 
 
Marcellina 
Ma da Figaro alfine 
non può meglio sperarsi: argent fait tout. 
 
Susanna 
(Che lingua! Manco male 
ch’ognun sa quanto vale.) 
 
Marcellina 
Brava! Questo è giudizio! 
Con quegli occhi modesti, 
con quell’aria pietosa, 
e poi... 
 
Susanna 
Meglio è partir. 
 
Marcellina 
Che cara sposa! 
(Vanno tutte due per partire e s’incontrano alla porta.) 
 
N. 5 Duettino 
 
Marcellina 
(facendo una riverenza) 
Via resti servita, 
Madama brillante. 

Susanna 
(facendo una riverenza) 
Non sono sì ardita, 
madama piccante. 
 
Marcellina 
(riverenza) 
No, prima a lei tocca. 
 
Susanna 
(riverenza) 
No, no, tocca a lei. 
 
Susanna e Marcellina 
(riverenze) 
Io so i dover miei, 
non fo inciviltà. 
 
Marcellina 
(riverenza) 
La sposa novella! 
 
Susanna 
(riverenza) 
La dama d’onore! 
 
Marcellina 
(riverenza) 
Del Conte la bella! 
 
Susanna 
(riverenza) 
Di Spagna l’amore! 
 
Marcellina 
I meriti! 
 
Susanna 
L’abito! 
 
Marcellina 
Il posto! 
 
Susanna 
L’età!
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Basilio 
(dentro la scena) 
È uscito poco fa. 
 
Il Conte 
Chi parla? 
 
Susanna 
Oh Dei! 
 
Il Conte 
Esci, e alcun non entri. 
 
Susanna 
Ch’io vi lasci qui solo? 
 
Basilio 
(dentro) 
Da madama ei sarà, vado a cercarlo. 
 
Il Conte 
(addita la sedia) 
Qui dietro mi porrò. 
 
Susanna 
Non vi celate. 
 
Il Conte 
Taci, e cerca ch’ei parta. 
 
Susanna 
Oimè! Che fate? 
(Il Conte vuol nascondersi dietro il sedile: Susanna 
si frappone tra il paggio e lui: il Conte la spinge 
dolcemente. Ella rincula, intanto il paggio passa  
al davanti del sedile, si mette dentro in piedi, 
Susanna il ricopre colla vestaglia.) 
 
 
 
SCENA VII 
I suddetti e Basilio 
 
Basilio 
Susanna, il ciel vi salvi. Avreste a caso veduto il 
Conte? 

Susanna 
E cosa 
deve far meco il Conte? - Animo, uscite. 
 
Basilio 
Aspettate, sentite, 
Figaro di lui cerca. 
 
Susanna 
(Oh cielo!) Ei cerca 
chi dopo voi più l’odia. 
 
Il Conte 
(Veggiam come mi serve.) 
 
Basilio 
Io non ho mai nella moral sentito 
ch’uno ch’ami la moglie odi il marito. 
Per dir che il Conte v’ama... 
 
Susanna 
Sortite, vil ministro 
dell’altrui sfrenatezza: Io non ho d’uopo 
della vostra morale, 
del Conte, del suo amor... 
 
Basilio 
Non c’è alcun male. 
Ha ciascun i suoi gusti: io mi credea 
che preferir dovreste per amante, 
come fan tutte quante, 
un signor liberal, prudente, e saggio, 
a un giovinastro, a un paggio... 
 
Susanna 
A Cherubino! 
 
Basilio 
A Cherubino! A Cherubin d’amore 
ch’oggi sul far del giorno 
passeggiava qui d’intorno, 
per entrar... 
 
Susanna 
Uom maligno, 
un impostura è questa. 
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Cherubino 
Leggila alla padrona, 
leggila tu medesma; 
leggila a Barbarina, a Marcellina; 
leggila ad ogni donna del palazzo! 
 
Susanna 
Povero Cherubin, siete voi pazzo! 
 
N. 6 Aria 
 
Cherubino 
Non so più cosa son, cosa faccio, 
or di foco, ora sono di ghiaccio, 
ogni donna cangiar di colore, 
ogni donna mi fa palpitar. 
Solo ai nomi d’amor, di diletto, 
mi si turba, mi s’altera il petto 
e a parlare mi sforza d’amore 
un desio ch’io non posso spiegar. 
Parlo d’amor vegliando, 
parlo d’amor sognando, 
all’acque, all’ombre, ai monti, 
ai fiori, all’erbe, ai fonti, 
all’eco, all’aria, ai venti, 
che il suon de’ vani accenti 
portano via con sé. 
E se non ho chi mi oda, 
parlo d’amor con me. 
 
 
 
SCENA VI 
Cherubino, Susanna e poi il Conte 
 
Recitativo 
 
Cherubino 
(vedendo il Conte da lontano, torna indietro 
impaurito e si nasconde dietro la sedia) 
Ah, son perduto! 
 
Susanna 
(cerca di mascherar Cherubino) 
Che timor! - Il Conte! - Misera me! 

Il Conte 
Susanna, mi sembri 
agitata e confusa. 
 
Susanna 
Signor... io chiedo scusa... 
ma... se mai... qui sorpresa... 
per carità! Partite. 
 
Il Conte 
(si mette a sedere sulla sedia, prende Susanna per 
la mano) 
Un momento, e ti lascio, 
odi. 
 
Susanna 
Non odo nulla. 
 
Il Conte 
Due parole. Tu sai 
che ambasciatore a Londra 
il re mi dichiarò; di condur meco 
Figaro destinai. 
 
Susanna 
Signor, se osassi... 
 
Il Conte 
(sorge) 
Parla, parla, mia cara, e con quell dritto 
ch’oggi prendi su me finché tu vivi 
chiedi, imponi, prescrivi. 
 
Susanna 
Lasciatemi signor; dritti non prendo, 
non ne vo’, 
non ne intendo... oh me infelice! 
 
Il Conte 
Ah no, Susanna, io ti vo’ far felice! 
Tu ben sai quanto io t’amo: a te Basilio 
tutto già disse. Or senti, 
se per pochi momenti 
meco in giardin sull’imbrunir del giorno... 
ah, per questo favore io pagherei... 
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Susanna e Basilio 
Poverino! 
 
Il Conte 
Poverino! 
Ma da me sorpreso ancor. 
 
Susanna e Basilio 
Come! Che! 
 
Il Conte 
Da tua cugina 
l’uscio ier trovai rinchiuso; 
picchio, m’apre Barbarina 
paurosa fuor dell’uso. 
Io dal muso insospettito, 
guardo, cerco in ogni sito, 
ed alzando pian pianino 
il tappetto al tavolino 
vedo il paggio ... 
(imita il gesto colla vestaglia e scopre il paggio) 
Ah! cosa veggio! 
 
Susanna 
Ah! crude stelle! 
 
Basilio 
Ah! meglio ancora! 
 
Il Conte 
Onestissima signora! 
Or capisco come va! 
 
Susanna 
Accader non può di peggio, 
giusti Dei! Che mai sarà! 
 
Basilio 
Così fan tutte le belle; 
non c’è alcuna novità! 
 
Recitativo 
 
Il Conte 
Basilio, in traccia tosto 

di Figaro volate: 
(addita Cherubino che non si muove di loco) 
io vo’ ch’ei veda... 
 
Susanna 
Ed io che senta; andate! 
 
Il Conte 
Restate: che baldanza! E quale scusa 
se la colpa è evidente? 
 
Susanna 
Non ha d’uopo di scusa un’innocente. 
 
Il Conte 
Ma costui quando venne? 
 
Susanna 
Egli era meco 
quando voi qui giungeste, e mi chiedea 
d’impegnar la padrona 
a intercedergli grazia. Il vostro arrivo 
in scompiglio lo pose, 
ed allor in quel loco si nascose. 
 
Il Conte 
Ma s’io stesso m’assisi 
quando in camera entrai! 
 
Cherubino 
Ed allor di dietro io mi celai. 
 
Il Conte 
E quando io là mi posi? 
 
Cherubino 
Allor io pian mi volsi, e qui m’ascosi. 
 
Il Conte 
(a Susanna) 
Oh ciel, dunque ha sentito 
tutto quello ch’io ti dicea! 
 
Cherubino 
Feci per non sentir quanto potea.
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Basilio 
È un maligno con voi chi ha gli occhi in testa. 
E quella canzonetta? 
Ditemi in confidenza; io sono amico, 
ed altrui nulla dico; 
è per voi, per madama... 
 
Susanna 
(Chi diavol gliel’ha detto?) 
 
Basilio 
A proposito, figlia, 
instruitelo meglio;egli la guarda 
a tavola sì spesso, 
e con tale immodestia, 
che se il Conte s’accorge... che su tal punto, 
sapete, egli è una bestia. 
 
Susanna 
Scellerato! 
E perché andate voi 
tai menzogne spargendo? 
 
Basilio 
Io! Che ingiustizia! Quel che compro io vendo. 
A quel che tutti dicono 
io non aggiungo un pelo. 
 
Il Conte 
(sortendo) 
Come, che dicon tutii! 
 
Basilio 
Oh bella! 
 
Susanna 
Oh cielo! 
 
N. 7 Terzetto 
 
Il Conte 
(a Basilio) 
Cosa sento! Tosto andate, 
e scacciate il seduttor.

Basilio 
In mal punto son qui giunto, 
perdonate, oh mio signor. 
 
Susanna 
Che ruina, me meschina, 
(quasi svenuta) 
son oppressa dal dolor. 
 
Basilio ed Il Conte 
(sostenendola) 
Ah già svien la poverina! 
Come, oh Dio, le batte il cor! 
 
Basilio 
(approssimandosi al sedile in atto di farla sedere) 
Pian pianin su questo seggio. 
 
Susanna 
Dove sono! 
(rinviene) 
Cosa veggio! 
(staccandosi da tutti due) 
Che insolenza, andate fuor. 
 
Basilio 
Siamo qui per aiutarvi, 
è sicuro il vostro onor. 
 
Il Conte 
Siamo qui per aiutarti, 
non turbarti, oh mio tesor. 
 
Basilio 
(al Conte) 
Ah, del paggio quel che ho detto 
era solo un mio sospetto. 
 
Susanna 
È un’insidia, una perfidia, 
non credete all’impostor. 
 
Il Conte 
Parta, parta il damerino!
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N. 9 Coro 
 
Coro 
Giovani liete, 
fiori spargete 
davanti al nobile 
nostro signor. 
Il suo gran core 
vi serba intatto 
d’un più bel fiore 
l’almo candor. 
(partono) 
 
Recitativo 
 
Figaro, Susanna e Basilio 
Evviva! 
 
Figaro 
(a Cherubino) 
E voi non applaudite? 
 
Susanna 
È afflitto poveretto! 
Perché il padron lo scaccia dal castello! 
 
Figaro 
Ah, in un giorno sì bello! 
 
Susanna 
In un giorno di nozze! 
 
Figaro 
Quando ognun v’ammira! 
 
Cherubino 
(s’inginocchia) 
Perdono, mio signor ... 
 
Il Conte 
Nol meritate. 
 
Susanna 
Egli è ancora fanciullo! 
 
Il Conte 
Men di quel che tu credi.

Cherubino 
È ver, mancai; ma dal mio labbro alfine ... 
 
Il Conte 
(lo alza) 
Ben ben; io vi perdono. 
Anzi farò di più; vacante è un posto 
d’uffizial nel reggimento mio; 
io scelgo voi; partite tosto: addio. 
(Il Conte vuol partire, Susanna e Figaro l’arrestano.) 
 
Susanna e Figaro 
Ah, fin domani sol... 
 
Il Conte 
No, parta tosto. 
 
Cherubino 
A ubbidirvi, signor, son già disposto. 
 
Il Conte 
Via, per l’ultima volta 
la Susanna abbracciate. 
(Inaspettato è il colpo.) 
 
Figaro 
Ehi, capitano, 
a me pure la mano; 
(piano a Cherubino) 
io vo’ parlarti 
pria che tu parta. Addio, 
picciolo Cherubino; 
come cangia in un punto il tuo destino. 
 
N. 10 Aria 
 
Figaro 
Non più andrai, farfallone amoroso, 
notte e giorno d’intorno girando; 
delle belle turbando il riposo 
Narcisetto, Adoncino d’amor. 
Non più avrai questi bei pennacchini, 
quel cappello leggero e galante, 
quella chioma, quell’aria brillante, 
quel vermiglio donnesco color. 
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Il Conte 
Ah perfidia! 
 
Basilio 
Frenatevi: vien gente! 
 
Il Conte 
(tira Cherubino giù dalla sedia) 
E voi restate qui, picciol serpente! 
 
 
 
SCENA VIII 
Figaro, contadine e contadini, i suddetti 
(Figaro con bianca veste in mano. Coro di contadine 
e di contadini vestiti di bianco che spargono fiori, 
raccolti in piccioli panieri, davanti al Conte e 
cantano il seguente) 
 
N. 8 Coro 
 
Coro 
Giovani liete, 
fiori spargete 
davanti al nobile 
nostro signor. 
Il suo gran core 
vi serba intatto 
d’un più bel fiore 
l’almo candor. 
 
Recitativo 
 
Il Conte 
(a Figaro) 
Cos’è questa commedia? 
 
Figaro 
(piano a Susanna) 
Eccoci in danza: 
secondami cor mio. 
 
Susanna 
(Non ci ho speranza.)

Figaro 
Signor, non isdegnate 
questo del nostro affetto 
meritato tributo: or che aboliste 
un diritto sì ingrato a chi ben ama... 
 
Il Conte 
Quel diritto or non v’è più; cosa si brama? 
 
Figaro 
Della vostra saggezza il primo frutto 
oggi noi coglierem: le nostre nozze 
si son già stabilite. Or a voi tocca 
costei che un vostro dono 
illibata serbò, coprir di questa, 
simbolo d’onestà, candida vesta. 
 
Il Conte 
(Diabolica astuzia! 
Ma fingere convien.) 
Son grato, amici, 
ad un senso sì onesto! 
Ma non merto per questo 
né tributi, né lodi; e un dritto ingiusto 
ne’ miei feudi abolendo, 
a natura, al dover lor dritti io rendo. 
 
TUTTI 
Evviva, evviva, evviva! 
 
Susanna 
Che virtù! 
 
Figaro 
Che giustizia! 
 
Il Conte 
(a Figaro e Susanna) 
A voi prometto 
compier la ceremonia: 
chiedo sol breve indugio; io voglio in faccia 
de’ miei più fidi, e con più ricca pompa 
rendervi appien felici. 
(Marcellina si trovi.) Andate, amici.
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infedeli, per genio capricciosi, 
e per orgoglio poi tutti gelosi. 
Ma se Figaro t’ama... ei sol potria... 
 
Figaro 
(cantando entro la scena) 
La la la... 
 
Susanna 
Eccolo: vieni, amico. 
Madama impaziente... 
 
Figaro 
A voi non tocca 
stare in pena per questo. 
Alfin di che si tratta? Al signor Conte 
piace la sposa mia, 
indi segretamente 
ricuperar vorria 
il diritto feudale. 
Possibile è la cosa, e naturale. 
 
La Contessa 
Possibil! 
 
Susanna 
Naturale! 
 
Figaro 
Naturalissima. 
E se Susanna vuol possibilissima. 
 
Susanna 
Finiscila una volta. 
 
Figaro 
Ho già finito. 
Quindi prese il partito 
di sceglier me corriero, e la Susanna 
consigliera segreta d’ambasciata. 
E perch’ella ostinata ognor rifiuta 
il diploma d’onor ch’ei le destina 
minaccia di protegger Marcellina. 
Questo è tutto l’affare.

Susanna 
Ed hai coraggio di trattar scherzando 
un negozio sì serio? 
 
Figaro 
Non vi basta 
che scherzando io ci pensi? Ecco il progetto: 
per Basilio un biglietto 
io gli fi capitar che l’avvertisca 
di certo appuntamento 
(alla Contessa) 
che per l’ora del ballo 
a un amante voi deste... 
 
La Contessa 
O ciel! Che sento! 
Ad un uom sì geloso!... 
 
Figaro 
Ancora meglio. 
Così potrem più presto imbarazzarlo, 
confonderlo, imbrogliarlo, 
rovesciargli i progetti, 
empierlo di sospetti, e porgli in testa 
che la moderna festa 
ch’ei di fare a me tenta altri a lui faccia; 
onde qua perda il tempo, ivi la traccia. 
Così quasi ex abrupto, e senza ch’abbia 
fatto per frastonarci alcun disegno 
vien l’ora delle nozze, e in faccia a lei 
(segnando la Contessa) 
non fia, ch’osi d’opporsi ai voti miei. 
 
Susanna 
È ver, ma in di lui vece 
s’opporrà Marcellina. 
 
Figaro 
Aspetta: al Conte 
farai subito dir, che verso sera 
attendati in giardino, 
il picciol Cherubino 
per mio consiglio non ancora partito 
da femmina vestito, 
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Tra guerrieri, poffar Bacco! 
Gran mustacchi, stretto sacco. 
Schioppo in spalla, sciabla al fianco, 
collo dritto, muso franco, 
un gran casco, o un gran turbante, 
molto onor, poco contante! 
Ed invece del fandango, 
una marcia per il fango. 
Per montagne, per valloni, 
con le nevi e i sollioni. 
Al concerto di tromboni, 
di bombarde, di cannoni, 
che le palle in tutti i tuoni 
all’orecchio fan fischiar. 
Cherubino alla vittoria: 
alla gloria militar. 
(Partono tutti alla militare.) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ATTO SECONDO 
Camera ricca con alcova e tre porte 
 
 
 
SCENA I 
La Contessa sola: poi Susanna e poi Figaro 
 
N. 11. Cavatina 
 
La Contessa 
Porgi, amor, qualche ristoro 
al mio duolo, a’ miei sospir. 
O mi rendi il mio tesoro, 
o mi lascia almen morir. 
 
Recitativo 
 
La Contessa 
Vieni, cara Susanna, 
finiscimi l’istoria! 
 
Susanna 
(entra) 
È già finita. 
 
La Contessa 
Dunque volle sedurti? 
 
Susanna 
Oh, il signor Conte 
non fa tai complimenti 
colle donne mie pari; 
egli venne a contratto di danari. 
 
La Contessa 
Ah, il crudel più non m’ama! 
 
Susanna 
E come poi 
è geloso di voi? 
 
La Contessa 
Come lo sono 
i moderni mariti: per sistema 
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N. 12. Arietta 
 
Cherubino 
Voi che sapete 
che cosa è amor, 
donne, vedete 
s’io l’ho nel cor. 
Quello ch’io provo 
vi ridirò, 
è per me nuovo, 
capir nol so. 
Sento un affetto 
pien di desir, 
ch’ora è diletto, 
ch’ora è martir. 
Gelo e poi sento 
l’alma avvampar, 
e in un momento 
torno a gelar. 
Ricerco un bene 
fuori di me, 
non so chi’l tiene, 
non so cos’è. 
Sospiro e gemo 
senza voler, 
palpito e tremo 
senza saper. 
Non trovo pace 
notte né dì, 
ma pur mi piace 
languir così. 
Voi che sapete 
che cosa è amor, 
donne, vedete 
s’io l’ho nel cor. 
 
Recitativo 
 
La Contessa 
Bravo! Che bella voce! Io non sapea 
che cantaste sì bene.

Susanna 
Oh, in verità 
egli fa tutto ben quello ch’ei fa. 
Presto a noi, bel soldato. 
Figaro v’informò... 
 
Cherubino 
Tutto mi disse. 
 
Susanna 
(si misura con Cherubino) 
Lasciatemi veder. Andrà benissimo! 
Siam d’uguale statura... giù quel manto. 
(gli cava il manto) 
 
La Contessa 
Che fai? 
 
Susanna 
Niente paura. 
 
La Contessa 
E se qualcuno entrasse? 
 
Susanna 
Entri, che mal facciamo? 
La porta chiuderò. 
(chiude la porta) 
Ma come poi 
acconciargli i cappelli? 
 
La Contessa 
Una mia cuffia 
prendi nel gabinetto. 
Presto! 
(Susanna va nel gabinetto a pigliar una cuffia: 
Cherubino si accosta alla Contessa, e gli lascia 
veder la patente che terrà in petto: 
la Contessa la prende, l’apre:  
e vede che manca il sigillo.) 
Che carta è quella? 
 
Cherubino 
La patente.
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faremo che in sua vece ivi sen vada. 
Questa è l’unica strada 
onde monsù sorpreso da madama 
sia costretto a far poi quel che si brama. 
 
La Contessa 
(a Susanna) 
Che ti par? 
 
Susanna 
Non c’è mal. 
 
La Contessa 
Nel nostro caso... 
 
Susanna 
Quand’egli è persuaso... e dove è il tempo? 
 
Figaro 
Ito è il Conte alla caccia; e per qualch’ora 
non sarà di ritorno; io vado e tosto 
Cherubino vi mando; lascio a voi 
la cura di vestirlo. 
 
La Contessa 
E poi?... 
 
Figaro 
E poi... 
Se vuol ballare 
signor Contino, 
il chitarrino 
le suonerò. 
(parte) 
 
 
 
SCENA II 
La Contessa, Susanna, poi Cherubino 
 
Recitativo 
 
La Contessa 
Quanto duolmi, Susanna, 
che questo giovinotto abbia del Conte 

le stravaganze udite! Ah tu non sai!... 
Ma per qual causa mai 
Da me stessa ei non venne?... 
Dov’è la canzonetta? 
 
Susanna 
Eccola: appunto 
facciam che ce la canti. 
Zitto, vien gente! È desso: avanti, avanti, 
signor uffiziale. 
 
Cherubino 
Ah, non chiamarmi 
con nome sì fatale! Ei mi rammenta 
che abbandonar degg’io 
comare tanto buona... 
 
Susanna 
E tanto bella! 
 
Cherubino 
Ah sì... certo... 
 
Susanna 
Ah sì... certo... Ipocritone! 
Via presto la canzone 
che stamane a me deste 
a madama cantate. 
 
La Contessa 
Chi n’è l’autor? 
 
Susanna 
(additando Cherubino) 
Guardate: egli ha due braccia 
di rossor sulla faccia. 
 
La Contessa 
Prendi la mia chitarra, e l’accompagna. 
 
Cherubino 
Io sono sì tremante... 
ma se madama vuole... 
 
Susanna 
Lo vuole, sì, lo vuol. Manco parole. 
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Cherubino 
Quel sangue... io non so come... 
poco pria sdrucciolando... 
in un sasso... la pelle io mi graffiai... 
e la piaga col nastro io mi fasciai. 
 
Susanna 
Mostrate! Non è mal. Cospetto! Ha il braccio 
più candido del mio! Qualche ragazza... 
 
La Contessa 
E segui a far la pazza? 
Va nel mio gabinettto, e prendi un poco 
d’inglese taffetà: ch’è sullo scrigno: 
(Susanna parte in fretta) 
In quanto al nastro... inver... per il colore 
mi spiacea di privarmene. 
 
Susanna 
(entra e le dà il taffetà e le forbici) 
Tenete, 
e da legargli il braccio? 
 
La Contessa 
Un altro nastro 
prendi insieme col mio vestito. 
 
Cherubino 
Ah, più presto m’avria quello guarito! 
(Susanna parte per la porta ch’è in fondo 
e porta seco il mantello di Cherubino.) 
 
La Contessa 
Perché? Questo è migliore! 
 
Cherubino 
Allor che un nastro... 
legò la chioma... ovver toccò la pelle... 
d’oggetto... 
 
La Contessa 
... forastiero, 
è buon per le ferite! Non è vero? 
Guardate qualità ch’io non sapea!

Cherubino 
Madama scherza; ed io frattanto parto.. 
 
La Contessa 
Poverin! Che sventura! 
 
Cherubino 
Oh, me infelice! 
 
La Contessa 
Or piange... 
 
Cherubino 
Oh ciel! Perché morir non lice! 
Forse vicino all’ultimo momento... 
questa bocca oseria! 
 
La Contessa 
Siate saggio; cos’è questa follia? 
(si sente picchiare alla porta.) 
Chi picchia alla mia porta? 
 
Il Conte 
(fuori della porta) 
Perché è chiusa? 
 
La Contessa 
Il mio sposo, oh Dei! Son morta! 
Voi qui senza mantello! 
In quello stato! Un ricevuto foglio... 
la sua gran gelosia! 
 
Il Conte 
Cosa indugiate? 
 
La Contessa 
Son sola... anzi son sola... 
 
Il Conte 
E a chi parlate? 
 
La Contessa 
A voi... certo... a voi stesso... 
 
Cherubino 
Dopo quel ch’è successo, il suo furore... 
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La Contessa 
Che sollecita gente! 
 
Cherubino 
L’ebbi or da Basilio. 
 
La Contessa 
(gliela rende) 
Dalla fretta obliato hanno il sigillo. 
 
Susanna 
(sorte) 
Il sigillo di che? 
 
La Contessa 
Della patente. 
 
Susanna 
Cospetto! Che premura! 
Ecco la cuffia. 
 
La Contessa 
Spicciati: va bene! 
Miserabili noi, se il Conte viene. 
 
N. 13. Aria 
 
Susanna 
Venite, inginocchiatevi; 
(prende Cherubino e se lo fa inginocchiare 
davanti poco discosto dalla Contessa che siede) 
Restate fermo lì. 
(lo pettina da un lato, poi lo prende pel mento 
e lo volge a suo piacere) 
Pian piano, or via, giratevi: 
Bravo, va ben così. 
(Cherubino, mentre Susanna lo sta acconciando 
guarda la Contessa teneramente.) 
La faccia ora volgetemi: 
Olà, quegli occhi a me. 
(seguita ad acconciarlo ed a porgli la cuffia) 
Drittissimo: guardatemi. 
Madama qui non è. 
Restate fermo, or via, 
giratevi, bravo! 

Più alto quel colletto... 
quel ciglio un po’ più basso... 
le mani sotto il petto... 
vedremo poscia il passo 
quando sarete in pie’. 
(piano alla Contessa) 
Mirate il bricconcello! 
Mirate quanto è bello! 
Che furba guardatura! 
Che vezzo, che figura! 
Se l’amano le femmine 
han certo il lor perché. 
 
Recitativo 
 
La Contessa 
Quante buffonerie! 
 
Susanna 
Ma se ne sono 
io medesma gelosa; ehi, serpentello, 
volete tralasciar d’esser sì bello! 
 
La Contessa 
Finiam le ragazzate: or quelle maniche 
oltre il gomito gli alza, 
onde più agiatamente 
l’abito gli si adatti. 
 
Susanna 
(eseguisce) 
Ecco. 
 
La Contessa 
Più indietro. 
Così. 
(scoprendo un nastro, onde ha fasciato il braccio) 
Che nastro è quello? 
 
Susanna 
È quel ch’esso involommi. 
 
La Contessa 
E questo sangue?
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e si ferma vedendo il Conte, che dalla porta del 
gabinetto sta favellando.) 
 
N. 14. Terzetto 
 
Il Conte 
Susanna, or via, sortite, 
sortite, io così vo’. 
 
La Contessa 
Fermatevi... sentite... 
Sortire ella non può. 
 
Susanna 
Cos’è codesta lite! 
Il paggio dove andò! 
 
Il Conte 
E chi vietarlo or osa? 
 
La Contessa 
Lo vieta l’onestà. 
Un abito da sposa 
provando ella si sta. 
 
Il Conte 
Chiarissima è la cosa: 
l’amante qui sarà. 
 
La Contessa 
Bruttissima è la cosa, 
chi sa cosa sarà. 
 
Susanna 
Capisco qualche cosa, 
veggiamo come va. 
 
Il Conte 
Dunque parlate almeno. 
Susanna, se qui siete... 
 
La Contessa 
Nemmen, nemmen, nemmeno, 
io v’ordino: tacete. 
(Susanna si nasconde entro l’alcova.)

Il Conte 
Consorte mia, giudizio, 
un scandalo, un disordine, 
schiviam per carità! 
 
Susanna 
Oh cielo, un precipizio, 
un scandalo, un disordine, 
qui certo nascerà. 
 
La Contessa 
Consorte mio, giudizio, 
un scandalo, un disordine, 
schiviam per carità! 
 
Recitativo 
 
Il Conte 
Dunque voi non aprite? 
 
La Contessa 
E perché degg’io 
le mie camere aprir? 
 
Il Conte 
Ebben, lasciate, 
l’aprirem senza chiavi. Ehi, gente! 
 
La Contessa 
Come? 
Porreste a repentaglio 
d’una dama l’onore? 
 
Il Conte 
È vero, io sbaglio. 
Posso senza rumore, 
senza scandalo alcun di nostra gente 
andar io stesso a prender l’occorrente. 
Attendete pur qui, ma perché in tutto 
sia il mio dubbio distrutto anco le porte 
io prima chiuderò. 
(chiude a chiave la porta che conduce alle stanze 
delle cameriere) 
 
La Contessa 
(Che imprudenza!) 
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non trovo altro consiglio! 
(entra nel gabinetto e chiude) 
 
La Contessa 
(prende la chiave) 
Ah, mi difenda il cielo in tal periglio! 
(corre ad aprire al Conte) 
 
 
 
SCENA III 
La Contessa ed il Conte da cacciatore 
 
Il Conte 
Che novità! Non fu mai vostra usanza 
di rinchiudervi in stanza! 
 
La Contessa 
È ver; ma io... 
io stava qui mettendo... 
 
Il Conte 
Via, mettendo... 
 
La Contessa 
... certe robe... era meco la Susanna... 
che in sua camera è andata. 
 
Il Conte 
Ad ogni modo 
voi non siete tranquilla. 
Guardate questo foglio! 
 
La Contessa 
(Numi! È il foglio 
che Figaro gli scrisse...) 
(Cherubino fa cadere un tavolino, ed una sedia in 
gabinetto, 
con molto strepito.) 
 
Il Conte 
Cos’è codesto strepito? 
In gabinetto 
qualche cosa è caduta.

La Contessa 
Io non intesi niente. 
 
Il Conte 
Convien che abbiate i gran pensieri in mente. 
 
La Contessa 
Di che? 
 
Il Conte 
Là v’è qualchuno. 
 
La Contessa 
Chi volete che sia? 
 
Il Conte 
Io chiedo a voi. 
Io vengo in questo punto 
 
La Contessa 
Ah sì, Susanna... appunto... 
 
Il Conte 
Che passò mi diceste alla sua stanza! 
 
La Contessa 
Alla sua stanza, o qui - non vidi bene... 
 
Il Conte 
Susanna! - E donde viene 
che siete sì turbata? 
 
La Contessa 
Per la mia cameriera? 
 
Il Conte 
Io non so nulla; 
ma turbata senz’altro. 
 
La Contessa 
Ah, questa serva 
più che non turba me turba voi stesso. 
 
Il Conte 
È vero, è vero, e lo vedrete adesso. 
(La Susanna entra per la porta ond’è uscita, 
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SCENA V 
La Contessa, il Conte con martello e tenaglia in mano; 
al suo arrivo esamina tutte le porte. 
 
Il Conte 
Tutto è come il lasciai: volete dunque 
aprir voi stessa, o deggio... 
 
La Contessa 
Ahimé, fermate; 
e ascoltatemi un poco. 
Mi credete capace 
di mancar al dover? 
 
Il Conte 
Come vi piace. 
Entro quel gabinetto 
chi v’è chiuso vedrò. 
 
La Contessa 
Sì, lo vedrete... 
Ma uditemi tranquillo. 
 
Il Conte 
Non è dunque Susanna! 
 
La Contessa 
No, ma invece è un oggetto 
che ragion di sospetto 
non vi deve lasciar. Per questa sera... 
una burla innocente... 
di far si disponeva... ed io vi giuro... 
che l’onor... l’onestà... 
 
Il Conte 
Chi è dunque! Dite... 
l’ucciderò. 
 
La Contessa 
Sentite! 
Ah, non ho cor! 
 
Il Conte 
Parlate.

La Contessa 
È un fanciullo... 
 
Il Conte 
Un fanciul!... 
 
La Contessa 
Sì... Cherubino... 
 
Il Conte 
(E mi farà il destino 
ritrovar questo paggio in ogni loco!) 
Come? Non è partito? Scellerati! 
Ecco i dubbi spiegati, ecco l’imbroglio, 
ecco il raggiro, onde m’avverte il foglio. 
 
 
 
SCENA VI 
La Contessa ed il Conte 
 
N. 16. Finale 
 
Il Conte 
(alla porta del gabinetto) 
Esci omai, garzon malnato, 
sciagurato, non tardar. 
 
La Contessa 
Ah, signore, quel furore 
per lui fammi il cor tremar. 
 
Il Conte 
E d’opporvi ancor osate? 
 
La Contessa 
No, sentite... 
 
Il Conte 
Via parlate. 
 
La Contessa 
Giuro al ciel ch’ogni sospetto... 
e lo stato in che il trovate... 
sciolto il collo... nudo il petto... 
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Il Conte 
Voi la condiscendenza 
di venir meco avrete. 
Madama, eccovi il braccio, andiamo. 
 
La Contessa 
Andiamo. 
 
Il Conte 
Susanna starà qui finché torniamo. 
(Partono.) 
 
 
 
SCENA IV 
Susanna e Cherubino 
 
N. 15. Duettino 
 
Susanna 
(uscendo dall’alcova in fretta; alla porta del 
gabinetto) 
Aprite, presto, aprite; 
aprite, è la Susanna. 
Sortite, via sortite, 
andate via di qua. 
 
Cherubino 
Oimè, che scena orribile! 
Che gran fatalità! 
 
Susanna 
Partite, non tardate 
(accostandosi or ad una, or ad un’altra porta) 
di qua, di là. 
(Cherubino accostandosi or ad una,  
or ad un’altra porta) 
 
Susanna e Cherubino 
Le porte son serrate, 
che mai, che mai sarà! 
 
Cherubino 
Qui perdersi non giova.

Susanna 
V’uccide se vi trova. 
 
Cherubino 
(affacciandosi alla finestra) 
Veggiamo un po’ qui fuori. 
Dà proprio nel giardino. 
(facendo moto di saltar giù) 
 
Susanna 
(trattenendolo) 
Fermate, Cherubino! 
Fermate per pietà! 
 
Cherubino 
(tornando a guardare) 
Un vaso o due di fiori, 
più mal non avverrà. 
 
Susanna 
(trattenendolo sempre) 
Tropp’alto per un salto, 
fermate per pietà! 
 
Cherubino 
(si scioglie) 
Lasciami, pria di nuocerle 
nel fuoco volerei. 
Abbraccio te per lei - 
addio, così si fa. 
(salta fuori) 
 
Susanna 
Ei va a perire, oh Dei! 
Fermate per pietà; fermate! 
 
Recitativo 
 
Susanna 
Oh, guarda il demonietto! Come fugge! 
È già un miglio lontano. 
Ma non perdiamoci invano. 
Entriam nel gabinetto, 
venga poi lo smargiasso, io qui l’aspetto. 
(entra in gabinetto e si chiude dietro la porta) 
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La Contessa 
Susanna, son morta, 
il fiato mi manca. 
 
Susanna 
(addita alla Contessa la finestra onde è saltato 
Cherubino) 
Più lieta, più franca, 
in salvo è di già. 
 
Il Conte 
(esce dal gabinetto) 
Che sbaglio mai presi! 
Appena lo credo; 
se a torto v’offesi 
perdono vi chiedo; 
ma far burla simile 
è poi crudeltà. 
 
La Contessa e Susanna 
Le vostre follie 
non mertan pietà. 
 
Il Conte 
Io v’amo. 
 
La Contessa 
Nol dite! 
 
Il Conte 
Vel giuro. 
 
Il Conte 
Mentite. 
Son l’empia, l’infida 
che ognora v’inganna. 
 
Il Conte 
Quell’ira, Susanna, 
m’aita a calmar. 
 
Susanna 
Così si condanna 
chi può sospettar.

La Contessa 
Adunque la fede 
d’un’anima amante 
sì fiera mercede 
doveva sperar? 
 
Susanna 
Signora! 
 
Il Conte 
Rosina! 
 
La Contessa 
(al Conte) 
Crudele! 
Più quella non sono; 
ma il misero oggetto 
del vostro abbandono 
che avete diletto 
di far disperar. 
 
Il Conte 
Confuso, pentito, 
son troppo punito, 
abbiate pietà. 
 
Susanna 
Confuso, pentito, 
è troppo punito, 
abbiate pietà. 
 
La Contessa 
Soffrir sì gran torto 
quest’alma non sa. 
 
Il Conte 
Ma il paggio rinchiuso? 
 
La Contessa 
Fu sol per provarvi. 
 
Il Conte 
Ma i tremiti, i palpiti? 
 
La Contessa 
Fu sol per burlarvi. 
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Il Conte 
Sciolto il collo! 
Nudo il petto! Seguitate! 
 
La Contessa 
Per vestir femminee spoglie... 
 
Il Conte 
Ah comprendo, indegna moglie, 
mi vo’ tosto vendicar. 
 
La Contessa 
Mi fa torto quel trasporto, 
m’oltraggiate a dubitar. 
 
Il Conte 
Qua la chiave! 
 
La Contessa 
Egli è innocente. 
(dandogli la chiave) 
Voi sapete... 
 
Il Conte 
Non so niente. 
Va lontan dagl’occhi miei, 
un’infida, un’empia sei 
e mi cerchi d’infamar. 
 
La Contessa 
Vado... sì... ma... 
 
Il Conte 
Non ascolto. 
 
La Contessa 
Non son rea. 
 
Il Conte 
Vel leggo in volto! 
Mora, mora, e più non sia, 
ria cagion del mio penar. 
 
La Contessa 
Ah, la cieca gelosia 
qualche eccesso gli fa far. 

SCENA VII 
I suddetti e Susanna 
(Il Conte apre il gabinetto e Susanna esce sulla 
porta, ed ivi si ferma.) 
 
Il Conte 
Susanna! 
 
La Contessa 
Susanna! 
 
Susanna 
Signore, 
cos’è quel stupore? 
Il brando prendete, 
il paggio uccidete, 
quel paggio malnato, 
vedetelo qua. 
 
Il Conte 
(Che scola! La testa 
girando mi va.) 
 
La Contessa 
(Che storia è mai questa, 
Susanna v’è là.) 
 
Susanna 
(Confusa han la testa, 
non san come va.) 
 
Il Conte 
Sei sola? 
 
Susanna 
Guardate, 
qui ascoso sarà. 
 
Il Conte 
Guardiamo, qui ascoso sarà. 
(entra nel gabinetto) 
 
SCENA VIII 
Susanna, la Contessa e poi il Conte
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La Contessa 
Per recarlo... 
 
Il Conte 
Tu c’intendi... 
 
Figaro 
Oibò, oibò. 
 
Susanna 
E non sai del damerino... 
 
La Contessa 
Che stasera nel giardino... 
 
Il Conte 
Già capisci... 
 
Figaro 
Io non lo so. 
 
Il Conte 
Cerchi invan difesa e scusa 
il tuo ceffo già t’accusa, 
vedo ben che vuoi mentir. 
 
Figaro 
Mente il ceffo, io già non mento. 
 
La Contessa e Susanna 
Il talento aguzzi invano 
palesato abbiam l’arcano, 
non v’è nulla da ridir. 
 
Il Conte 
Che rispondi? 
 
Figaro 
Niente, niente. 
 
Il Conte 
Dunque accordi? 
 
Figaro 
Non accordo.

Susanna e La Contessa 
Eh via, chetati, balordo, 
la burletta ha da finir. 
 
Figaro 
Per finirla lietamente 
e all’usanza teatrale 
un’azion matrimoniale 
le faremo ora seguir. 
 
La Contessa, Susanna e Figaro 
(al Conte) 
Deh signor, nol contrastate, 
consolate i lor/miei desir. 
 
Il Conte 
(Marcellina, Marcellina! 
Quanto tardi a comparir!) 
 
 
 
SCENA X 
I suddetti ed Antonio giardiniere 
con un vaso di garofani schiacciato 
 
Antonio 
Ah, signor... signor... 
 
Il Conte 
Cosa è stato?... 
 
Antonio 
Che insolenza! Chi’l fece! Chi fu! 
 
La Contessa, Susanna, Il Conte e Figaro 
Cosa dici, cos’hai, cosa è nato? 
 
Antonio 
Ascoltate... 
 
La Contessa, Susanna, Il Conte e Figaro 
Via, parla, di’, su. 
 
Antonio 
Dal balcone che guarda in giardino 
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Il Conte 
Ma un foglio sì barbaro? 
 
La Contessa e Susanna 
Di Figaro è il foglio, 
e a voi per Basilio. 
 
Il Conte 
Ah perfidi! Io voglio... 
 
La Contessa e Susanna 
Perdono non merta 
chi agli altri nol da. 
 
Il Conte 
Ebben, se vi piace 
comune è la pace; 
Rosina inflessibile 
con me non sarà. 
 
La Contessa 
Ah quanto, Susanna, 
son dolce di core! 
Di donne al furore 
chi più crederà? 
 
Susanna 
Cogl’uomin, signora, 
girate, volgete, 
vedrete che ognora 
si cade poi là. 
 
Il Conte 
Guardatemi... 
 
La Contessa 
Ingrato! 
 
Il Conte 
Ho torto, e mi pento. 
 
La Contessa, Susanna ed Il Conte 
Da questo momento 
quest’alma a conoscermi/conoscerla/conoscervi 
apprender potrà. 

SCENA IX 
I suddetti e Figaro 
 
Figaro 
Signori, di fuori 
son già i suonatori. 
Le trombe sentite, 
i pifferi udite, tra canti, tra balli 
de’ nostri vassalli 
corriamo, voliamo 
le nozze a compir. 
(prendendo Susanna sotto il braccio) 
 
Il Conte 
Pian piano, men fretta; 
 
Figaro 
La turba m’aspetta. 
 
Il Conte 
Un dubbio toglietemi 
in pria di partir. 
 
La Contessa, Susanna e Figaro 
La cosa è scabrosa; 
com’ha da finir! 
 
Il Conte 
(Con arte le carte 
convien qui scoprir.) 
(a Figaro) 
Conoscete, signor Figaro, 
(mostrandogli il foglio) 
questo foglio chi vergò? 
 
Figaro 
Nol conosco... 
 
Susanna, La Contessa ed Il Conte 
Nol conosci? 
 
Figaro 
No, no, no! 
 
Susanna 
E nol desti a Don Basilio... 
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Susanna e La Contessa 
Che testa! Che ingegno! 
 
Figaro 
(al Conte) 
Che stupor! 
 
Antonio 
(a Figaro) 
Chi? Voi stesso? 
 
Il Conte 
Già creder nol posso. 
 
Antonio 
(a Figaro) 
Come mai diventaste sì grosso? 
Dopo il salto non foste così. 
 
Figaro 
A chi salta succede così. 
 
Antonio 
Chi’l direbbe. 
 
Susanna e La Contessa 
(a Figaro) 
Ed insiste quel pazzo! 
 
Il Conte 
(ad Antonio) 
Tu che dici? 
 
Antonio 
A me parve il ragazzo. 
 
Il Conte 
Cherubin! 
 
Susanna e La Contessa 
Maledetto! 
 
Figaro 
Esso appunto 
da Siviglia a cavallo qui giunto, 
da Siviglia ov’ei forse sarà. 

Antonio 
Questo no, questo no, che il cavallo 
io non vidi saltare di là. 
 
Il Conte 
Che pazienza! Finiam questo ballo! 
 
Susanna e La Contessa 
Come mai, giusto ciel, finirà? 
 
Il Conte 
(a Figaro) 
Dunque tu.. 
 
Figaro 
Saltai giù. 
 
 
Il Conte 
Ma perché? 
 
Figaro 
Il timor... 
 
Il Conte 
Che timor? 
 
Figaro 
(additando la camera delle serve) 
Là rinchiuso 
aspettando quel caro visetto... 
Tippe tappe, un sussurro fuor d’uso... 
voi gridaste...lo scritto biglietto... 
saltai giù dal terrore confuso... 
(fingendo d’aversi stroppiato il piede) 
e stravolto m’ho un nervo del pie’! 
 
Antonio 
(porgendo a Figaro alcune carte chiuse) 
Vostre dunque saran queste carte 
che perdeste... 
 
Il Conte 
(togliendogliele) 
Olà, porgile a me.
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mille cose ogni dì gittar veggio, 
e poc’anzi, può darsi di peggio, 
vidi un uom, signor mio, gittar giù. 
 
Il Conte 
Dal balcone? 
 
Antonio 
(mostrandogli il vaso) 
Vedete i garofani? 
 
Il Conte 
In giardino? 
 
Antonio 
Sì! 
 
Susanna e La Contessa 
(piano a Figaro) 
Figaro, all’erta. 
 
Il Conte 
Cosa sento! 
 
Susanna, La Contessa e Figaro 
Costui ci sconcerta, 
quel briaco che viene far qui? 
Il Conte 
 
(ad Antonio) 
Dunque un uom... ma dov’è, dov’è gito? 
 
Antonio 
Ratto, ratto, il birbone è fuggito 
e ad un tratto di vista m’uscì. 
 
Susanna 
(piano a Figaro) 
Sai che il paggio... 
 
Figaro 
(piano a Susanna) 
So tutto, lo vidi. 
Ah, ah, ah!

Il Conte 
Taci là. 
 
Antonio 
(a Figaro) 
Cosa ridi? 
 
Figaro 
(ad Antonio) 
Tu sei cotto dal sorger del dì. 
 
Il Conte 
(ad Antonio) 
Or ripetimi: un uom dal balcone... 
 
Antonio 
Dal balcone... 
 
Il Conte 
In giardino... 
 
Antonio 
In giardino... 
 
Susanna, La Contessa e Figaro 
Ma, signore, se in lui parla il vino! 
 
Il Conte 
(ad Antonio) 
Segui pure, né in volto il vedesti? 
 
Antonio 
No, nol vidi. 
 
Susanna e La Contessa 
(piano a Figaro) 
Olá, Figaro, ascolta! 
 
Figaro 
(ad Antonio) 
Via, piangione, sta zitto una volta, 
per tre soldi far tanto tumulto! 
Giacché il fatto non può star occulto, 
sono io stesso saltato di lì. 
 
Il Conte 
Chi? Voi stesso? 
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Susanna e La Contessa 
(Se mi salvo da questa tempesta 
più non avvi naufragio per me.) 
 
Figaro 
(Sbuffa invano e la terra calpesta; 
poverino ne sa men di me.) 
 
 
 
 
SCENA XI ED ULTIMA 
I suddetti , Marcellina, Bartolo e Basilio 
 
Marcellina, Basilio e Bartolo 
(al Conte) 
Voi signor, che giusto siete 
ci dovete ascoltar. 
 
Il Conte 
(Son venuti a vendicarmi 
io mi sento a consolar.) 
 
Susanna, La Contessa e Figaro 
(Son venuti a sconcertarmi 
qual rimedio ritrovar?) 
 
Figaro 
(al Conte) 
Son tre stolidi, tre pazzi, 
cosa mai vengono a far? 
Il Conte 
Pian pianin, senza schiamazzi 
dica ognun quel che gli par. 
 
Marcellina 
Un impegno nuziale 
ha costui con me contratto. 
E pretendo che il contratto 
deva meco effettuar. 
 
Susanna, La Contessa e Figaro 
Come! Come!

Il Conte 
Olà, silenzio! 
Io son qui per giudicar. 
 
Bartolo 
Io da lei scelto avvocato 
vengo a far le sue difese, 
le legittime pretese, 
io qui vengo a palesar. 
 
Susanna, La Contessa e Figaro 
È un birbante! 
 
Il Conte 
Olà, silenzio! 
Io son qui per giudicar. 
 
Basilio 
Io, com’uom al mondo cognito 
vengo qui per testimonio 
del promesso matrimonio 
con prestanza di danar. 
 
Susanna, La Contessa e Figaro 
Son tre matti. 
 
Il Conte 
Olà, silenzio! Lo vedremo, 
il contratto leggeremo, 
tutto in ordin deve andar. 
 
Susanna, La Contessa e Figaro 
Son confusa/o, son stordita/o, 
disperata/o, sbalordita/o. 
Certo un diavol dell’inferno 
qui li ha fatti capitar. 
 
Marcellina, Basilio, Bartolo ed Il Conte 
Che bel colpo, che bel caso! 
È cresciuto a tutti il naso, 
qualche nume a noi propizio 
qui ci/li ha fatti capitar. 
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Figaro 
(piano alla Contessa e Susanna) 
Sono in trappola. 
 
Susanna e La Contessa 
(piano a Figaro) 
Figaro, all’erta. 
 
Il Conte 
(apre il foglio e lo chiude tosto) 
Dite un po’, questo foglio cos’è? 
 
Figaro 
(cavando di tasca alcune carte per guardare) 
Tosto, tosto... ne ho tanti - aspettate. 
 
Antonio 
Sarà forse il sommario de’ debiti. 
 
Figaro 
No, la lista degl’osti. 
 
Il Conte 
(a Figaro) 
Parlate. 
(ad Antonio) 
E tu lascialo; e parti. 
 
Susanna, La Contessa e Figaro 
(ad Antonio) 
Lascialo/Lasciami, e parti. 
 
Antonio 
Parto, sì, ma se torno a trovarti... 
 
Figaro 
Vanne, vanne, non temo di te. 
 
Il Conte 
(riapre la carta e poi tosto la chiude; a Figaro) 
Dunque... 
 
La Contessa 
(piano a Susanna) 
O ciel! La patente del paggio!

Susanna 
(piano a Figaro) 
Giusti Dei, la patente! 
 
Il Conte 
(a Figaro) 
Coraggio! 
 
Figaro 
Uh, che testa! Questa è la patente 
che poc’anzi il fanciullo mi die’. 
 
Il Conte 
Per che fare? 
 
Figaro 
Vi manca... 
 
Il Conte 
Vi manca? 
 
La Contessa 
(piano a Susanna) 
Il suggello. 
 
Susanna 
(piano a Figaro) 
Il suggello. 
 
Il Conte 
Rispondi. 
 
Figaro 
È l’usanza... 
 
Il Conte 
Su via, ti confondi? 
 
Figaro 
È l’usanza di porvi il suggello. 
 
Il Conte 
(guarda e vede che manca il sigillo; guasta il foglio e 
con somma collera lo getta) 
(Questo birbo mi toglie il cervello, 
tutto, tutto è un mistero per me.) 
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Susanna 
Per me? 
Questi non son mali 
da donne triviali. 
 
Il Conte 
Un’amante, che perde il caro sposo 
sul punto d’ottenerlo. 
 
Susanna 
Pagando Marcellina 
colla dote che voi mi prometteste... 
 
Il Conte 
Ch’io vi promisi, quando? 
 
Susanna 
Credea d’averlo inteso. 
 
Il Conte 
Sì, se voluto aveste 
intendermi voi stessa. 
 
Susanna 
È mio dovere, 
e quel di Sua Eccellenza il mio volere. 
 
N. 17. Duettino 
 
Il Conte 
Crudel! Perché finora 
farmi languir così? 
 
Susanna 
Signor, la donna ognora 
tempo ha dir di sì. 
 
Il Conte 
Dunque, in giardin verrai? 
 
Susanna 
Se piace a voi, verrò. 
 
Il Conte 
E non mi mancherai?

Susanna 
No, non vi mancherò. 
 
Il Conte 
Mi sento dal contento 
pieno di gioia il cor. 
 
Susanna 
Scusatemi se mento, 
voi che intendete amor. 
 
Recitativo 
 
Il Conte 
E perché fosti meco 
stamattina sì austera? 
 
Susanna 
Col paggio ch’ivi c’era... 
 
Il Conte 
Ed a Basilio 
che per me ti parlò? 
 
Susanna 
Ma qual bisogno 
abbiam noi, che un Basilio... 
 
Il Conte 
È vero, è vero, 
e mi prometti poi... 
se tu manchi, oh cor mio... Ma la Contessa 
attenderà il fiaschetto. 
 
Susanna 
Eh, fu un pretesto. 
Parlato io non avrei senza di questo. 
 
Il Conte 
(le prende la mano) 
Carissima! 
 
Susanna 
(si ritira) 
Vien gente.
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ATTO TERZO 
Sala ricca con due troni e preparata a festa nuziale 
 
 
 
SCENA I 
Il Conte solo 
 
Recitativo 
 
Il Conte 
Che imbarazzo è mai questo! 
Un foglio anonimo... 
La cameriera in gabinetto chiusa... 
La padrona confusa... un uom che salta 
dal balcone in giardino... un altro appresso 
che dice esser quel desso... 
non so cosa pensar. Potrebbe forse 
qualcun de’ miei vassalli... a simil razza 
è comune l’ardir, ma la Contessa... 
Ah, che un dubbio l’offende. 
Ella rispetta troppo sé stessa: 
e l’onor mio... l’onore... 
dove diamin l’ha posto umano errore! 
 
 
 
SCENA II 
Il suddetto, la Contessa e Susanna; 
s’arrestano in fondo alla scena, non vedute dal Conte 
 
La Contessa 
(a Susanna) 
Via, fatti core: digli 
che ti attenda in giardino. 
 
Il Conte 
Saprò se Cherubino 
era giunto a Siviglia. A tale oggetto 
ho mandato Basilio... 
 
Susanna 
(alla Contessa) 
Oh cielo! E Figaro? 

La Contessa 
A lui non dei dir nulla: in vece tua 
voglio andarci io medesma. 
 
Il Conte 
Avanti sera 
dovrebbe ritornar... 
 
Susanna 
Oh Dio... non oso! 
 
La Contessa 
Pensa, ch’è in tua mano il mio riposo. 
(si nasconde) 
 
Il Conte 
E Susanna? Chi sa ch’ella tradito 
abbia il segreto mio... oh, se ha parlato, 
gli fo sposar la vecchia. 
 
Susanna 
(Marcellina!) Signor... 
 
Il Conte 
Cosa bramate? 
 
Susanna 
Mi par che siete in collera! 
 
Il Conte 
Volete qualche cosa? 
 
Susanna 
Signor... la vostra sposa 
ha i soliti vapori, 
e vi chiede il fiaschetto degli odori. 
 
Il Conte 
Prendete. 
 
Susanna 
Or vel riporto. 
 
Il Conte 
Ah no, potete 
Ritenerlo per voi. 
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Don Curzio 
Bontà di sua Eccellenza. 
 
Bartolo 
Che superba sentenza! 
 
Figaro 
In che superba? 
 
Bartolo 
Siam tutti vendicati... 
 
Figaro 
Io non la sposerò. 
 
Bartolo 
La sposerai. 
 
Don Curzio 
O pagarla, o sposarla. Lei t’ha prestati 
due mille pezzi duri. 
 
Figaro 
Son gentiluomo, e senza 
l’assenso de’ miei nobili parenti... 
 
Il Conte 
Dove sono? Chi sono? 
 
Figaro 
Lasciate ancor cercarli! 
Dopo dieci anni io spero di trovarli. 
 
Bartolo 
Qualche bambin trovato? 
 
Figaro 
No, perduto, dottor, anzi rubato. 
 
Il Conte 
Come? 
 
Marcellina 
Cosa? 
 
Bartolo 
La prova? 

Don Curzio 
Il testimonio? 
 
Figaro 
L’oro, le gemme, e i ricamati panni, 
che ne’ più teneri anni 
mi ritrovaro addosso i masnadieri, 
sono gl’indizi veri 
di mia nascita illustre, e sopra tutto 
questo al mio braccio impresso geroglifico... 
 
Marcellina 
Una spatola impressa al braccio destro... 
 
Figaro 
E a voi chi’l disse? 
 
Marcellina 
Oh Dio, è egli... 
 
Figaro 
È ver son io. 
 
Don Curzio, Il Conte e Bartolo 
Chi? 
 
Marcellina 
Raffaello. 
 
Bartolo 
E i ladri ti rapir... 
 
Figaro 
Presso un castello. 
 
Bartolo 
Ecco tua madre. 
 
Figaro 
Balia... 
 
Bartolo 
No, tua madre. 
 
Il Conte e Don Curzio 
Sua madre! 
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Il Conte 
(È mia senz’altro.) 
 
Susanna 
(Forbitevi la bocca, oh signor scaltro.) 
 
 
 
SCENA III 
Figaro, Susanna ed il Conte 
 
Figaro 
Ehi, Susanna, ove vai? 
 
Susanna 
Taci, senza avvocato 
hai già vinta la causa. 
(parte) 
 
Figaro 
Cos’è nato? 
(la segue) 
 
 
 
SCENA IV 
Il Conte solo 
 
N. 18. Recitativo ed Aria 
 
Il Conte 
Hai già vinta la causa! Cosa sento! 
In qual laccio io cadea? Perfidi! Io voglio... 
Di tal modo punirvi... A piacer mio 
la sentenza sarà... Ma s’ei pagasse 
la vecchia pretendente? 
Pagarla! In qual maniera! E poi v’è Antonio, 
che a un incognito Figaro ricusa 
di dare una nipote in matrimonio. 
Coltivando l’orgoglio 
di questo mentecatto... 
Tutto giova a un raggiro... il colpo è fatto. 
Vedrò mentre io sospiro, 
felice un servo mio! 

E un ben ch’invan desio, 
ei posseder dovrà? 
Vedrò per man d’amore 
unita a un vile oggetto 
chi in me destò un affetto 
che per me poi non ha? 
Ah no, lasciarti in pace, 
non vo’ questo contento, 
tu non nascesti, audace, 
per dare a me tormento, 
e forse ancor per ridere 
di mia infelicità. 
Già la speranza sola 
delle vendette mie 
quest’anima consola, 
e giubilar mi fa. 
 
 
 
SCENA V 
Il Conte, Marcellina, Don Curzio, Figaro e Bartolo; 
poi Susanna 
 
Recitativo 
 
Don Curzio 
È decisa la lite. 
O pagarla, o sposarla, ora ammutite. 
 
Marcellina 
Io respiro. 
 
Figaro 
Ed io moro. 
 
Marcellina 
(Alfin sposa io sarò d’un uom ch’adoro.) 
 
Figaro 
Eccellenza m’appello... 
 
Il Conte 
È giusta la sentenza. 
O pagar, o sposar, bravo Don Curzio. 
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Bartolo, Il Conte,  
Don Curzio e Marcellina 
Sua madre! 
 
Susanna 
(a Figaro) 
Tua madre? 
 
Figaro 
(a Susanna) 
E quello è mio padre 
che a te lo dirà. 
 
Susanna 
Suo padre? 
 
Bartolo, Il Conte,  
Don Curzio e Marcellina 
Suo padre! 
 
Susanna 
(a Figaro) 
Tuo padre? 
 
Figaro 
(a Susanna) 
E quella è mia madre 
che a te lo dirà. 
(Corrono tutti quattro ad abbracciarsi) 
 
Susanna, Marcellina,  
Bartolo e Figaro 
Al dolce contento 
di questo momento, 
quest’anima appena 
resister or sa. 
 
Don Curzio ed Il Conte 
Al fiero tormento 
di questo momento, 
quell’/quest’anima appena 
resister or sa. 
(Il Conte e Don Curzio partono.)

SCENA VI 
Susanna, Marcellina, Figaro e Bartolo 
 
Recitativo 
 
Marcellina 
(a Bartolo) 
Eccovi, oh caro amico, il dolce frutto 
dell’antico amor nostro... 
 
Bartolo 
Or non parliamo 
di fatti sì rimoti, egli è mio figlio, 
mia consorte voi siete; 
e le nozze farem quando volete. 
 
Marcellina 
Oggi, e doppie saranno. 
(dà il biglietto a Figaro) 
Prendi, questo è il biglietto 
del danar che a me devi, ed è tua dote. 
 
Susanna 
(getta per terra una borsa di danari) 
Prendi ancor questa borsa. 
 
Bartolo 
(fa lo stesso) 
E questa ancora. 
 
Figaro 
Bravi, gittate pur ch’io piglio ognora. 
 
Susanna 
Voliamo ad informar d’ogni avventura 
madama e nostro zio. 
Chi al par di me contenta! 
 
Figaro, Bartolo e Marcellina 
Io! 
 
Susanna, Marcellina,  
Bartolo e Figaro 
E schiatti il signor Conte al gusto mio. 
(partendo abbracciati) 
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Figaro 
Cosa sento! 
 
Marcellina 
Ecco tuo padre. 
 
N. 19. Sestetto 
 
Marcellina 
(abbracciando Figaro) 
Riconosci in questo amplesso 
una madre, amato figlio! 
 
Figaro 
(a Bartolo) 
Padre mio, fate lo stesso, 
non mi fate più arrossir. 
 
Bartolo 
(abbracciando Figaro) 
Resistenza la coscienza 
far non lascia al tuo desir. 
 
Don Curzio 
Ei suo padre, ella sua madre, 
l’imeneo non può seguir. 
 
Il Conte 
Son smarrito, son stordito, 
meglio è assai di qua partir. 
 
Marcellina e Bartolo 
Figlio amato! 
 
Figaro 
Parenti amati! 
(Il Conte vuol partire. Susanna entra con una borsa 
in mano.) 
 
Susanna 
Alto,alto, signor Conte, 
mille doppie son qui pronte, 
a pagar vengo per Figaro, 
ed a porlo in libertà.

Il Conte e Don Curzio 
Non sappiam com’è la cosa, 
osservate un poco là! 
 
Susanna 
(si volge vedendo Figaro che abbraccia Marcellina) 
Già d’accordo ei colla sposa; 
giusti Dei, che infedeltà! 
(vuol partire) 
Lascia iniquo! 
 
Figaro 
(trattenendo Susanna) 
No, t’arresta! 
Senti, oh cara! 
 
Susanna 
(dà uno schiaffo a Figaro) 
Senti questa! 
 
Marcellina, Bartolo e Figaro 
È un effetto di buon core, 
tutto amore è quel che fa. 
 
Il Conte 
Fremo, smanio dal furore, 
il destino a me la fa. 
 
Don Curzio 
Freme e smania dal furore, 
il destino gliela fa. 
 
Susanna 
Fremo, smanio dal furore, 
una vecchia a me la fa. 
 
Marcellina 
(corre ad abbracciar Susanna) 
Lo sdegno calmate, 
mia cara figliuola, 
sua madre abbracciate 
che or vostra sarà. 
 
Susanna 
Sua madre? 

Festival della Piana del Cavaliere Terza edizione Opera lirica Configni



SCENA X 
La Contessa e Susanna 
 
Recitativo 
 
La Contessa 
Cosa mi narri, e che ne disse il Conte? 
 
Susanna 
Gli si leggeva in fronte 
il dispetto e la rabbia. 
 
La Contessa 
Piano, che meglio or lo porremo in gabbia. 
Dov’è l’appuntamento 
che tu gli proponesti? 
 
Susanna 
In giardino. 
 
La Contessa 
Fissiamgli un loco. Scrivi. 
 
Susanna 
Ch’io scriva... ma, signora... 
 
La Contessa 
Eh, scrivi dico; e tutto 
(Susanna siede e scrive) 
io prendo su me stessa. 
“Canzonetta sull’aria...” 
 
N.21. Duettino 
 
Susanna 
(scrivendo) 
“Sull’aria...” 
 
La Contessa 
“Che soave zeffiretto...” 
 
Susanna 
“Zeffiretto...” 
 
La Contessa 
“Questa sera spirerà...” 

Susanna 
“Questa sera spirerà...” 
 
La Contessa 
“Sotto i pini del boschetto.” 
 
Susanna 
“Sotto i pini...” 
 
La Contessa 
“Sotto i pini del boschetto.” 
 
Susanna 
“Sotto i pini... del boschetto...” 
 
La Contessa 
Ei già il resto capirà. 
 
Susanna 
Certo, certo il capirà. 
 
Recitativo 
 
Susanna 
(piega la lettera) 
Piegato è il foglio... or come si sigilla? 
 
La Contessa 
(si cava una spilla e gliela dà) 
Ecco... prendi una spilla: 
Servirà di sigillo. Attendi... scrivi 
sul riverso del foglio, 
“Rimandate il sigillo”. 
 
Susanna 
È più bizzarro 
di quel della patente. 
 
La Contessa 
Presto nascondi, io sento venir gente. 
(Susanna si pone il biglietto nel seno.) 
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SCENA VII 
Barbarina e Cherubino 
 
Recitativo 
 
Barbarina 
Andiam, andiam, bel paggio, in casa mia 
tutte ritroverai 
le più belle ragazze del castello, 
di tutte sarai tu certo il più bello. 
 
Cherubino 
Ah, se il Conte mi trova, 
misero me, tu sai 
che partito ei mi crede per Siviglia. 
 
Barbarina 
Oh ve’ che maraviglia, e se ti trova 
non sarà cosa nuova... 
Odi... vogliamo vestirti come noi: 
tutte insiem andrem poi 
a presentar de’ fiori a madamina; 
fidati, oh Cherubin, di Barbarina. 
(partono) 
 
 
 
SCENA VIII 
La Contessa sola 
 
N. 20. Recitativo ed Aria 
 
La Contessa 
E Susanna non vien! Sono ansiosa 
di saper come il Conte 
accolse la proposta. Alquanto ardito 
il progetto mi par, e ad uno sposo 
sì vivace, e geloso! 
Ma che mal c’è? Cangiando i miei vestiti 
con quelli di Susanna, e i suoi co’ miei... 
al favor della notte... oh cielo, a quale 
umil stato fatale io son ridotta 
da un consorte crudel, che dopo avermi 
con un misto inaudito 

d’infedeltà, di gelosia, di sdegni, 
prima amata, indi offesa, e alfin tradita, 
fammi or cercar da una mia serva aita! 
Dove sono i bei momenti 
di dolcezza e di piacer, 
dove andaro i giuramenti 
di quel labbro menzogner? 
Perché mai se in pianti e in pene 
per me tutto si cangiò, 
la memoria di quel bene 
dal mio sen non trapassò? 
Ah! Se almen la mia costanza 
nel languire amando ognor, 
mi portasse una speranza 
di cangiar l’ingrato cor. 
(parte) 
 
 
 
SCENA IX 
Il Conte ed Antonio con cappello in mano 
 
Recitativo 
 
Antonio 
Io vi dico, signor, che Cherubino 
è ancora nel castello, 
e vedete per prova il suo cappello. 
 
Il Conte 
Ma come, se a quest’ora 
esser giunto a Siviglia egli dovria. 
 
Antonio 
Scusate, oggi Siviglia è a casa mia, 
là vestissi da donna, e là lasciati 
ha gl’altri abiti suoi. 
 
Il Conte 
Perfidi! 
 
Antonio 
Andiam, e li vedrete voi. 
(Partono.) 
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Il Conte 
Saprò punire 
la sua ubbidienza. 
 
Barbarina 
Eccellenza, Eccellenza, 
voi mi dite sì spesso 
qual volta m’abbracciate, e mi baciate: 
Barbarina, se m’ami, 
ti darò quel che brami... 
 
Il Conte 
Io dissi questo? 
 
Barbarina 
Voi. 
Or datemi , padrone, 
in sposo Cherubino, 
e v’amerò, com’amo il mio gattino. 
 
La Contessa 
(al Conte) 
Ebbene: or tocca a voi. 
 
Antonio 
Brava figliuola, 
hai buon maestro, che ti fa scuola. 
 
Il Conte 
(Non so qual uom, qual demone, qual Dio 
rivolga tutto quanto a torto mio.) 
 
 
 
SCENA XIII 
I suddetti e Figaro 
 
Figaro 
Signor... se trattenete 
tutte queste ragazze, 
addio feste... addio danza... 
 
Il Conte 
E che, vorresti 
ballar col pié stravolto? 

Figaro 
(finge di drizzarsi la gamba e poi si prova a ballare) 
Eh, non mi duol più molto. 
Andiam, belle fanciulle. 
(vuol partire, il Conte lo richiama) 
 
La Contessa 
(a Susanna) 
Come si caverà dall’imbarazzo? 
 
Susanna 
(alla Contessa) 
Lasciate fare a lui. 
 
Il Conte 
Per buona sorte 
i vasi eran di creta. 
 
Figaro 
Senza fallo. 
Andiamo dunque, andiamo. 
 
Antonio 
E intanto a cavallo 
di galoppo a Siviglia andava il paggio. 
 
Figaro 
Di galoppo, o di passo... buon viaggio. 
Venite, oh belle giovani. 
 
Il Conte 
E a te la sua patente 
era in tasca rimasta... 
 
Figaro 
Certamente, 
che razza di domande! 
 
Antonio 
(a Susanna che fa de’ motti a Figaro) 
Via, non gli far più motti, ei non t’intende. 
(prende per mano Cherubino e lo presenta a Figaro) 
Ed ecco chi pretende 
che sia un bugiardo il mio signor nipote.
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SCENA XI 
Cherubino vestito da contadinella, 
Barbarina e alcune altre contadinelle vestite nel 
medesimo modo 
con mazzetti di fiori e i suddetti 
 
N. 22. Coro 
 
Contadinelle 
Ricevete, oh padroncina, 
queste rose e questi fior, 
che abbiam colti stamattina 
per mostrarvi il nostro amor. 
Siamo tante contadine, 
e siam tutte poverine, 
ma quel poco che rechiamo 
ve lo diamo di buon cor. 
 
Recitativo 
 
Barbarina 
Queste sono, madama, 
le ragazze del loco 
che il poco ch’han vi vengono ad offrire, 
e vi chiedon perdon del loro ardire. 
 
La Contessa 
Oh brave, vi ringrazio. 
 
Susanna 
Come sono vezzose. 
 
La Contessa 
E chi è, narratemi, 
quell’amabil fanciulla 
ch’ha l’aria sì modesta? 
 
Barbarina 
Ell’è mia cugina, e per le nozze 
è venuta ier sera. 
 
La Contessa 
Onoriamo la bella forestiera, 
venite qui... datemi i vostri fiori. 
(prende i fiori di Cherubino e lo bacia in fronte) 

Come arrossì... Susanna, e non ti pare... 
che somigli ad alcuno? 
 
Susanna 
Al naturale. 
 
 
 
SCENA XII 
I suddetti, il Conte ed Antonio 
(Antonio ha il cappello di Cherubino: 
entra in scena pian piano, gli cava la cuffia di donna 
e gli mette in testa il cappello stesso.) 
 
Antonio 
Ehi! Cospettaccio! È questi l’uffiziale. 
 
La Contessa 
Oh stelle! 
 
Susanna 
(Malandrino!) 
 
Il Conte 
Ebben, madama! 
 
La Contessa 
Io sono, oh signor mio, 
irritata e sorpresa al par di voi. 
 
Il Conte 
Ma stamane... 
 
La Contessa 
Stamane... 
Per l’odierna festa 
volevam travestirlo al modo stesso, 
che l’han vestito adesso. 
 
Il Conte 
(a Cherubino) 
E perché non partiste? 
 
Cherubino 
Signor! 
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spettatori alla testa, dove pare che il Conte le 
aggiusti il cappello, e gli dà il biglietto. Il Conte se  
lo mette furtivamente in seno, Susanna s’alza, e gli 
fa una riverenza. Figaro viene a riceverla, e si balla 
il fandango. Marecellina s’alza un po’ più tardi. 
Bartolo viene a riceverla dalle mani della Contessa.) 
 
Il Conte 
(cava il biglietto e nel aprirlo si punge il dito) 
Eh già, la solita usanza, 
le donne ficcan gli aghi in ogni loco. 
Ah, ah, capisco il gioco. 
 
Figaro 
(vede tutto e dice a Susanna) 
Un biglietto amoroso 
che gli diè nel passar qualche galante, 
ed era sigillato d’una spilla, 
ond’ei si punse il dito, 
(Il Conte legge, bacia il biglietto, cerca la spilla, 
la trova e se la mette alla manica del saio.) 
Il Narciso or la cerca; oh, che stordito! 
 
Il Conte 
Andate, amici! E sia per questa sera 
disposto l’apparato nuziale 
colla più ricca pompa; io vo’ che sia 
magnifica la feste, e canti e fuochi, 
e gran cena, e gran ballo, e ognuno impari 
com’io tratto color, che a me son cari. 
 
Coro 
Amanti costanti, 
seguaci d’onor, 
cantate, lodate 
sì saggio signor. 
A un dritto cedendo, 
che oltraggia, che offende, 
ei caste vi rende 
ai vostri amator. 
Cantiamo, lodiamo 
sì saggio signor! 
(Tutti partono.)

ATTO QUARTO 
Gabinetto 
 
 
 
SCENA I 
Barbarina sola 
 
N. 24. Cavatina 
 
Barbarina 
(cercando qualche cosa per terra) 
L’ho perduta... me meschina... 
ah, chi sa dove sarà? 
Non la trovo... E mia cugina... 
e il padron... cosa dirà? 
 
 
 
SCENA II 
Barbarina, Figaro e Marcellina 
 
Recitativo 
 
Figaro 
Barbarina, cos’hai? 
 
Barbarina 
L’ho perduta, cugino. 
 
Figaro 
Cosa? 
 
Marcellina 
Cosa? 
 
Barbarina 
La spilla, 
che a me diede il padrone 
per recar a Susanna. 
 
Figaro 
A Susanna... la spilla? 
E così, tenerella, 
il mestiero già sai... 
di far tutto sì ben quel che tu fai? 
 
Barbarina 
Cos’è, vai meco in collera? 
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Figaro 
Cherubino? 
 
Antonio 
Or ci sei. 
 
Figaro 
(al Conte) 
Che diamin canta? 
 
Il Conte 
Non canta, no, ma dice 
ch’egli saltò stamane sui garofani... 
 
Figaro 
Ei lo dice! Sarà... se ho saltato io, 
si può dare ch’anch’esso 
abbia fatto lo stesso. 
 
Il Conte 
Anch’esso? 
 
Figaro 
Perché no? 
Io non impugno mai quel che non so. 
(S’ode la marcia da lontano) 
 
N. 23. Finale 
 
Figaro 
Ecco la marcia, andiamo; 
ai vostri posti, oh belle, ai vostri posti. 
Susanna, dammi il braccio. 
 
Susanna 
Eccolo! 
(Partono tutti eccettuati il Conte e la Contessa) 
 
Il Conte 
Temerari. 
 
La Contessa 
Io son di ghiaccio! 
 
Il Conte 
Contessa... 

La Contessa 
Or non parliamo. 
Ecco qui le due nozze, 
riceverle dobbiam, alfin si tratta 
d’una vostra protetta. 
Seggiamo. 
 
Il Conte 
Seggiamo (e meditiam vendetta). 
(Siedono; la marcia s’avvicina.) 
 
 
 
SCENA XIV 
I suddetti, Figaro, Susanna, Marcellina,  
Bartolo, Antonio, Barbarina, cacciatori,  
contadini e contadine. (Due giovinette che portano 
 il cappello verginale con piume bianche, due altre 
un bianco velo, due altre i guanti e il mazzetto  
di fiori. Figaro con Marcellina. Due altre giovinette  
che portano un simile cappello per Susanna ecc. 
Bartolo con Susanna. Due giovinette incominciano  
il coro che termina in ripieno Bartolo conduce  
la Susanna al Conte e s’inginocchia per ricever  
da lui il cappello ecc. Figaro conduce Marcellina 
alla Contessa e fa la stessa funzione.) 
 
Due donne 
Amanti costanti, 
seguaci d’onor, 
cantate, lodate 
sì saggio signor. 
A un dritto cedendo, 
che oltraggia, che offende, 
ei caste vi rende 
ai vostri amator. 
 
Tutti 
Cantiamo, lodiamo 
sì saggio signor! 
(I figuranti ballano. Susanna essendo in ginocchio 
durante il duo, tira il Conte per l’abito, gli mostra  
il bigliettino, dopo passa la mano dal lato degli 
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SCENA IV 
Marcellina sola 
 
Recitativo 
 
Marcellina 
Presto avvertiam Susanna: 
io la credo innocente: quella faccia, 
quell’aria di modestia... è caso ancora 
ch’ella non fosse... ah quando il cor non ciurma 
personale interesse, 
ogni donna è portata alla difesa 
del suo povero sesso, 
da questi uomini ingrati a torto oppresso. 
 
N. 25. Aria 
 
Marcellina 
Il capro e la capretta 
son sempre in amistà, 
l’agnello all’agnelletta 
la guerra mai non fa. 
Le più feroci belve 
per selve e per campagne 
lascian le lor compagne 
in pace e libertà. 
Sol noi povere femmine 
che tanto amiam questi uomini, 
trattate siam dai perfidi 
ognor con crudeltà! 
(parte) 
 
 
 
SCENA V 
Folto giardino con due nicchie parallele praticabili. 
Barbarina sola con alcune frutta e ciambelle. 
 
Recitativo 
 
Barbarina 
Nel padiglione a manca: ei così disse: 
è questo... è questo... e poi se non venisse! 
Oh ve’ che brava gente! A stento darmi 

un arancio, una pera, e una ciambella. 
Per chi madamigella? 
Oh, per qualcun, signori: 
già lo sappiam: ebbene; 
il padron l’odia, ed io gli voglio bene, 
però costommi un bacio, e cosa importa, 
forse qualcun me’l renderà... son morta. 
(fugge impaurita ed entra nella nicchia a manca) 
 
 
 
SCENA VI 
Figaro con mantello e lanternino notturno, 
poi Basilio, Bartolo e truppa di lavoratori 
 
Figaro 
È Barbarina... chi va là? 
 
Basilio 
Son quelli 
che invitasti a venir. 
 
Bartolo 
(a Figaro) 
Che brutto ceffo! 
Sembri un cospirator. Che diamin sono 
quegli infausti apparati? 
 
Figaro 
Lo vedrete tra poco. 
In questo loco 
celebrerem la festa 
della mia sposa onesta 
e del feudal signor... 
 
Basilio 
Ah, buono, buono, 
capisco come egli è, 
(Accordati si son senza di me.) 
 
Figaro 
Voi da questi contorni 
non vi scostate; intanto 
io vado a dar certi ordini, 
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Figaro 
E non vedi ch’io scherzo? Osserva... 
(cerca un momento per terra, dopo aver 
destramente cavata una spilla dall’abito 
o dalla cuffia di Marcellina e la dà a Barbarina) 
Questa 
è la spilla che il Conte 
da recare ti diede alla Susanna, 
e servia di sigillo a un bigliettino; 
vedi s’io sono istrutto. 
 
Barbarina 
E perché il chiedi a me quando sai tutto? 
 
Figaro 
Avea gusto d’udir come il padrone 
ti die’ la commissione. 
 
Barbarina 
Che miracoli! 
“Tieni, fanciulla, reca questa spilla 
alla bella Susanna, e dille: Questo 
è il sigillo de’ pini.” 
 
Figaro 
Ah, ah, de’ pini! 
 
Barbarina 
È ver ch’ei mi soggiunse: 
“Guarda che alcun non veda.” 
Ma tu già tacerai. 
 
Figaro 
Sicuramente. 
 
Barbarina 
A te già niente preme. 
 
Figaro 
Oh niente, niente. 
 
Barbarina 
Addio, mio bel cugino; 
vò da Susanna, e poi da Cherubino. 
(parte saltando)

SCENA III 
Marcellina e Figaro 
 
Figaro 
Madre! 
 
Marcellina 
Figlio! 
 
Figaro 
Son morto! 
 
Marcellina 
Calmati, figlio mio. 
 
Figaro 
Son morto, dico. 
 
Marcellina 
Flemma, flemma, e poi flemma!Il fatto è serio; 
e pensarci convien, ma pensa un poco 
che ancor non sai di chi prenda gioco. 
 
Figaro 
Ah, quella spilla, oh madre, è quella stessa 
che poc’anzi ei raccolse. 
 
Marcellina 
È ver, ma questo 
al più ti porge un dritto 
di stare in guardia, e vivere in sospetto. 
Ma non sai, se in effetto... 
 
Figaro 
All’erta dunque: il loco del congresso 
so dov’è stabilito... 
 
Marcellina 
Dove vai figlio mio? 
 
Figaro 
A vendicar tutti i mariti: addio. 
(parte) 
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SCENA VIII 
Figaro solo 
 
N. 27. Recitativo ed Aria 
 
Figaro 
Tutto è disposto: l’ora 
dovrebbe esser vicina; io sento gente. 
È dessa... non è alcun... buia è la notte... 
ed io comincio omai, 
a fare il scimunito 
mestiero di marito. 
Ingrata! Nel momento 
della mia cerimonia 
ei godeva leggendo, e nel vederlo 
io rideva di me, senza saperlo. 
Oh Susanna, Susanna, 
quanta pena mi costi, 
con quell’ingenua faccia... 
con quegli occhi innocenti... 
chi creduto l’avria? 
Ah, che il fidarsi a donna è ognor follia. 
Aprite un po’ quegl’occhi, 
uomini incauti e sciocchi, 
guardate queste femmine, 
guardate cosa son! 
Queste chiamate Dee 
dagli ingannati sensi 
a cui tributa incensi 
la debole ragion, 
son streghe che incantano 
per farci penar, 
sirene che cantano 
per farci affogar, 
civette che allettano 
per trarci le piume, 
comete che brillano 
per toglierci il lume; 
son rose spinose, 
son volpi vezzose, 
son orse benigne, 
colombe maligne, 
maestre d’inganni, 

amiche d’affanni 
che fingono, mentono, 
amore non senton, 
non senton pietà, 
no, no, no, no! 
Il resto nol dico, 
già ognun lo sa! 
(si ritira) 
 
 
 
SCENA IX 
Susanna, la Contessa travestite; Marcellina 
 
Recitativo 
 
Susanna 
Signora, ella mi disse 
che Figaro verravvi. 
 
Marcellina 
Anzi è venuto. 
Abbassa un po’ la voce. 
 
Susanna 
Dunque, un ci ascolta, e l’altro 
dee venir a cercarmi, 
incominciam. 
 
Marcellina 
(entra dove entrò Barbarina) 
Io voglio qui celarmi. 
 
 
 
SCENA X 
I suddetti, Figaro in disparte 
 
Susanna 
Madama, voi tremate; avreste freddo? 
 
La Contessa 
Parmi umida la notte; io mi ritiro.
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e torno in pochi istanti. 
A un fischio mio correte tutti quanti. 
(Partono tutti eccettuati Bartolo e Basilio.) 
 
 
 
SCENA VII 
Basilio e Bartolo 
 
Basilio 
Ha i diavoli nel corpo. 
 
Bartolo 
Ma cosa nacque? 
 
Basilio 
Nulla. 
Susanna piace al Conte; ella d’accordo 
gli die’ un appuntamento 
che a Figaro non piace. 
 
Bartolo 
E che, dunque dovria soffrirlo in pace? 
 
Basilio 
Quel che soffrono tanti 
ei soffrir non potrebbe? E poi sentite, 
che guadagno può far? Nel mondo, amico, 
l’accozzarla co’ grandi 
fu pericolo ognora: 
dan novanta per cento e han vinto ancora. 
 
N. 26. Aria 
 
Basilio 
In quegl’anni, in cui val poco 
la mal pratica ragion, 
ebbi anch’io lo stesso foco, 
fui quel pazzo ch’or non son. 
Che col tempo e coi perigli 
donna flemma capitò; 
e i capricci, ed i puntigli 
della testa mi cavò. 
Presso un piccolo abituro 

seco lei mi trasse un giorno, 
e togliendo giù dal muro 
del pacifico soggiorno 
una pella di somaro, 
prendi disse, oh figlio caro, 
poi disparve, e mi lasciò. 
Mentre ancor tacito 
guardo quel dono, 
il ciel s’annuvola 
rimbomba il tuono, 
mista alla grandine 
scroscia la piova, 
ecco le membra 
coprir mi giova 
col manto d’asino 
che mi donò. 
Finisce il turbine, 
nè fo due passi 
che fiera orribile 
dianzi a me fassi; 
già già mi tocca 
l’ingorda bocca, 
già di difendermi 
speme non ho. 
Ma il finto ignobile 
del mio vestito 
tolse alla belva 
sì l’appetito, 
che disprezzandomi 
si rinselvò. 
Così conoscere 
mi fè la sorte, 
ch’onte, pericoli, 
vergogna, e morte 
col cuoio d’asino 
fuggir si può. 
(Basilio e Bartolo partono.) 
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La Contessa 
(cerca liberarsi) 
Arditello, sfacciatello, 
ite presto via di qua! 
 
Cherubino 
Smorfiosa, maliziosa, 
io già so perché sei qua! 
 
 
 
SCENA XII 
I suddetti ed il Conte 
 
Il Conte 
Ecco qui la mia Susanna! 
 
Susanna e Figaro 
Ecco qui l’uccellatore. 
 
Cherubino 
Non far meco la tiranna. 
 
Susanna, Il Conte e Figaro 
Ah, nel sen mi batte il core! 
Un altr’uom con lei sta; 
alla voce è quegli il paggio. 
 
La Contessa 
Via partite, o chiamo gente! 
 
Cherubino 
(sempre tenendola per la mano) 
Dammi un bacio, o non fai niente. 
 
La Contessa 
Anche un bacio, che coraggio! 
 
Cherubino 
E perché far io non posso, 
quel che il Conte ognor farà? 
 
Susanna, La Contessa, Il Conte e Figaro 
(Temerario!)

Cherubino 
Oh ve’, che smorfie! 
Sai ch’io fui dietro il sofà. 
 
Susanna, La Contessa, Il Conte e Figaro 
(Se il ribaldo ancor sta saldo 
la faccenda guasterà.) 
 
Cherubino 
(volendo dar un bacio alla Contessa) 
Prendi intanto... 
(Il Conte, mettendosi tra la Contessa ed il paggio, 
riceve il bacio.) 
 
La Contessa e Cherubino 
Oh cielo, il Conte! 
(Cherubino entra da Barbarina.) 
 
Figaro 
(appressandosi al Conte) 
Vo’ veder cosa fan là. 
 
Il Conte 
(crede di dar uno schiaffo al paggio e lo dà a Figaro) 
Perché voi nol ripetete, 
ricevete questo qua! 
 
Figaro, Susanna e La Contessa 
(Ah, ci ho/ha fatto un bel guadagno 
colla mia/sua curiosità!) 
 
Il Conte 
Ah, ci ha fatto un bel guadagno 
colla sua temerità! 
(Figaro si ritira.) 
(alla Contessa) 
Partito è alfin l’audace, 
accostati ben mio! 
 
La Contessa 
Giacché così vi piace, 
eccomi qui signor. 
 
Figaro 
Che compiacente femmina! 
Che sposa di buon cor! 
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Figaro 
(Eccoci della crisi al grande istante.) 
 
Susanna 
Io sotto questi piante, 
se madama il permette, 
resto prendere il fresco una mezz’ora. 
 
Figaro 
(Il fresco, il fresco!) 
 
La Contessa 
(si nasconde) 
Restaci in buon’ora. 
 
Susanna 
Il birbo è in sentinella. 
Divertiamci anche noi, 
diamogli la mercé de’ dubbi suoi. 
 
N. 28. Recitativoed Aria 
 
Susanna 
Giunse alfin il momento 
che godrò senz’affanno 
in braccio all’idol mio. Timide cure, 
uscite dal mio petto, 
a turbar non venite il mio diletto! 
Oh, come par che all’amoroso foco 
l’amenità del loco, 
la terra e il ciel risponda, 
come la notte i furti miei seconda! 
Deh, vieni, non tardar, oh gioia bella, 
vieni ove amore per goder t’appella, 
finché non splende in ciel notturna face, 
finché l’aria è ancor bruna e il mondo tace. 
Qui mormora il ruscel, qui scherza l’aura, 
che col dolce sussurro il cor ristaura, 
qui ridono i fioretti e l’erba è fresca, 
ai piaceri d’amor qui tutto adesca. 
Vieni, ben mio, tra queste piante ascose, 
ti vo’ la fronte incoronar di rose.

SCENA XI 
I suddetti e poi Cherubino 
 
Recitativo 
 
Figaro 
Perfida, e in quella forma 
ella meco mentia? Non so s’io veglio, o dormo. 
 
Cherubino 
La la la... 
 
La Contessa 
Il picciol paggio. 
 
Cherubino 
Io sento gente, entriamo 
ove entrò Barbarina. 
Oh, vedo qui una donna. 
 
La Contessa 
Ahi, me meschina! 
 
Cherubino 
M’inganno, a quel cappello, 
che nell’ombra vegg’io parmi Susanna. 
 
La Contessa 
E se il Conte ora vien, sorte tiranna! 
 
N.29. Finale 
 
Cherubino 
Pian pianin le andrò più presso, 
tempo perso non sarà. 
 
La Contessa 
(Ah, se il Conte arriva adesso 
qualche imbroglio accaderà!) 
 
Cherubino 
(alla Contessa) 
Susanetta... non risponde... 
colla mano il volto asconde... 
or la burlo, in verità. 
(le prende la mano e l’accarezza) 
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Susanna 
Ehi, Figaro, tacete. 
 
Figaro 
Oh, questa è la Contessa... 
A tempo qui giungete... 
Vedrete là voi stessa... 
il Conte, e la mia sposa... 
di propria man la cosa 
toccar io vi farò. 
 
Susanna 
Parlate un po’ più basso, 
di qua non muovo il passo, 
ma vendicar mi vò. 
 
Figaro 
(Susanna!) Vendicarsi? 
 
Susanna 
Sì. 
 
Figaro 
Come potria farsi? 
 
Susanna 
(L’iniquo io vo’ sorprendere, 
poi so quel che farò.) 
 
Figaro 
(La volpe vuol sorprendermi, 
e secondarla vò.) 
Ah se madama il vuole! 
 
Susanna 
Su via, manco parole. 
 
Figaro 
Eccomi a’ vostri piedi... 
ho pieno il cor di foco... 
Esaminate il loco... 
pensate al traditor. 
 
Susanna 
(Come la man mi pizzica, 
che smania, che furor!) 

Figaro 
(Come il polmon mi s’altera, 
che smania, che calor!) 
 
Susanna 
E senz’alcun affetto? 
 
Figaro 
Suppliscavi il dispetto. 
Non perdiam tempo invano, 
datemi un po’ la mano... 
 
Susanna 
(gli dà uno schiaffo) 
Servitevi, signor. 
 
Figaro 
Che schiaffo! 
Susanna 
(ancor uno) 
Che schiaffo, 
(lo schiaffeggia a tempo) 
e questo, e questo, 
e ancora questo, e questo, e poi quest’altro. 
 
Figaro 
Non batter così presto. 
 
Susanna 
E questo, signor scaltro, 
e questo, e poi quest’altro ancor. 
 
Figaro 
O schiaffi graziosissimi, 
oh, mio felice amor. 
 
Susanna 
Impara, impara, oh perfido, 
a fare il seduttor. 
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Il Conte 
Porgimi la manina! 
 
La Contessa 
Io ve la do. 
 
Il Conte 
Carina! 
 
Figaro 
Carina! 
 
Il Conte 
Che dita tenerelle, 
che delicata pelle, 
mi pizzica, mi stuzzica, 
m’empie d’un nuovo ardor. 
 
Susanna, La Contessa e Figaro 
La cieca prevenzione 
delude la ragione 
inganna i sensi ognor. 
 
Il Conte 
Oltre la dote, oh cara, 
ricevi anco un brillante 
che a te porge un amante 
in pegno del suo amor. 
(le dà un anello) 
 
La Contessa 
Tutto Susanna piglia 
dal suo benefattor. 
 
Susanna, Il Conte e Figaro 
Va tutto a maraviglia, 
ma il meglio manca ancor. 
 
La Contessa 
(al Conte) 
Signor, d’accese fiaccole 
io veggio il balenar. 
 
Il Conte 
Entriam, mia bella Venere, 
andiamoci a celar! 

Susanna e Figaro 
Mariti scimuniti, 
venite ad imparar! 
 
La Contessa 
Al buio, signor mio? 
 
Il Conte 
È quello che vogl’io. 
Tu sai che là per leggere 
io non desio d’entrar. 
 
Susanna e La Contessa 
I furbi sono in trappola, 
comincia ben l’affar. 
 
Figaro 
La perfida lo seguita, 
è vano il dubitar. 
(passa) 
 
Il Conte 
Chi passa? 
 
Figaro 
Passa gente! 
 
La Contessa 
È Figaro; men vò! 
(entra a man destra) 
 
Il Conte 
Andate; io poi verrò. 
(si disperde pel bosco) 
 
 
 
SCENA XIII 
Figaro e Susanna 
 
Figaro 
Tutto è tranquillo e placido; 
entrò la bella Venere; 
col vago Marte a prendere 
nuovo Vulcan del secolo 
in rete la potrò. 
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Il Conte 
Il scellerato 
m’ha tradito, m’ha infamato 
e con chi state a veder! 
 
Basilio ed Antonio 
Son stordito, son sbalordito, 
non mi par che ciò sia ver! 
 
Figaro 
Son storditi, son sbalorditi, 
oh che scena, che piacer! 
 
Il Conte 
(tira pel braccio Cherubino, dopo Barbarina, 
Marcellina e Susanna) 
Invan resistete, 
uscite, madama, 
il premio or avrete 
di vostra onestà! 
Il paggio! 
 
Antonio 
Mia figlia! 
 
Figaro 
Mia madre! 
 
Basilio, Antonio e Figaro 
Madama! 
 
Il Conte 
Scoperta è la trama, 
la perfida è qua. 
 
Susanna 
(s’inginocchia ai piedi del Conte) 
Perdono! Perdono! 
 
Il Conte 
No, no, non sperarlo. 
 
Figaro 
(s’inginocchia) 
Perdono! Perdono! 

Il Conte 
No, no, non vo’ darlo!. 
 
Bartolo, Cherubino, Marcellina,  
Basilio, Antonio, Susanna e Figaro 
(s’inginocchiano) 
Perdono! Perdono! 
 
Il Conte 
No, no, no! 
 
La Contessa 
(esce dall’altra nicchia e vuole inginocchiarsi,  
il Conte nol permette) 
Almeno io per loro 
perdono otterrò. 
 
Basilio, Il Conte e Antonio 
(Oh cielo, che veggio! 
Deliro! Vaneggio! 
Che creder non so?) 
 
Il Conte 
Contessa, perdono! 
 
La Contessa 
Più docile io sono, 
e dico di sì. 
 
Tutti 
Ah, tutti contenti 
saremo così. 
Questo giorno di tormenti, 
di capricci, e di follia, 
in contenti e in allegria 
solo amor può terminar. 
Sposi, amici, al ballo, al gioco, 
alle mine date foco! 
Ed al suon di lieta marcia 
corriam tutti a festeggiar!. 
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SCENA XIV 
I suddetti e poi il Conte 
 
Figaro 
Pace, pace, mio dolce tesoro, 
io conobbi la voce che adoro 
e che impressa ognor serbo nel cor. 
 
Susanna 
La mia voce? 
 
Figaro 
La voce che adoro. 
 
Susanna e Figaro 
Pace, pace, mio dolce tesoro, 
pace, pace, mio tenero amor. 
 
Il Conte 
Non la trovo e girai tutto il bosco. 
 
Susanna e Figaro 
Questi è il Conte, alla voce il conosco. 
 
Il Conte 
(parlando verso la nicchia, dove entrò madama,  
cui apre egli stesso) 
Ehi, Susanna... sei sorda... sei muta? 
 
Susanna 
Bella, bella! Non l’ha conosciuta. 
 
Figaro 
Chi? 
 
Susanna 
Madama! 
 
Figaro 
Madama? 
 
Susanna 
Madama! 
 
Susanna e Figaro 
La commedia, idol mio, terminiamo, 
consoliamo il bizzarro amator! 

Figaro 
(si mette ai piedi di Susanna) 
Sì, madama, voi siete il ben mio! 
 
Il Conte 
La mia sposa! Ah, senz’arme son io. 
 
Figaro 
Un ristoro al mio cor concedete. 
 
Susanna 
Io son qui, faccio quel che volete. 
 
Il Conte 
Ah, ribaldi! 
 
Susanna e Figaro 
Ah, corriamo, mio bene, 
e le pene compensi il piacer. 
(Susanna entra nella nicchia.) 
 
 
 
SCENA ULTIMA 
I suddetti, Antonio, Basilio, servitori con fiaccole 
accese; poi Susanna, Marcellina, Cherubino, 
Barbarina; indi la Contessa 
 
Il Conte 
(arresta Figaro) 
Gente, gente, all’armi, all’armi! 
 
Figaro 
Il padrone! 
 
Il Conte 
Gente, gente, aiuto, aiuto! 
 
Figaro 
Son perduto! 
 
Basilio ed Antonio 
Cosa avvenne?
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Notti d’amore 
Notti d’amore - Un viaggio nella grande Opera 
italiana è una trilogia di spettacoli che ab-
braccia tre monumentali Opere liriche italia-
ne (Turandot di Giacomo Puccini, La Traviata 
e Rigoletto di Giuseppe Verdi), legate da un 
potente fil rouge: l’amore.  
 
Rigoletto porta in scena il grande conflitto tra 
amore romantico e amore carnale: la tragica 
storia di Gilda, delicata e sognante, e del Duca 
di Mantova, gretto ed egoista.  
L’opera è anche pretesto per muovere una 
critica all’aristocrazia, che usa il proprio po-
tere per soddisfare i propri capricci e desideri, 
noncurante della loro amoralità. 
Perno di tutto è Rigoletto, il buffone di corte, 
l’antieroe che si fa portavoce di un altro tipo di 
amore: l’amore paterno. Colui che sembra es-
sere il più irritante e fastidioso essere sulla 
faccia della terra svela un cuore dolce e sen-
sibile, capace di tutto per difendere Gilda, la 
sua perla più preziosa, sangue del suo sangue. 
Lo stile a cui ci rifacciamo è quello della nar-
razione e dell’affabulazione, passando senza 
soluzione di continuità da un linguaggio più 
diretto e vicino al pubblico a quello più elevato 
dei librettisti, dalle rotture comiche ai mo-
menti di forte pathos e drammaticità.  
L’Opera diventa, così, non più qualcosa di 
inaccessibile, ma forma teatrale divertente 
e coinvolgente, adatta a chiunque sia pronto 
ad ascoltare una storia senza tempo e della 
grande musica.

Elisabetta Raimondi Lucchetti 
Nasce a Milano il 13 aprile 1992. Inizia a re-
citare da giovanissima nella compagnia ama-
toriale Teatro Sant’Andrea, frequentando poi 
corsi più approfonditi tenuti da Marco Per-
nich (Associazione Teatro Novecento) e Chri-
stian Poggioni. Insieme a quest’ultimo e ad 
alcuni allievi dell’Università Cattolica fonda 
la compagnia Kerkis – Teatro Antico in scena, 
specializzata nell’allestimento di opere dal 
repertorio greco e latino. Nel 2014 viene am-
messa alla Civica Accademia d’Arte Dram-
matica Nico Pepe di Udine e ottiene il diplo-
ma nel novembre 2017. 
Dal 2018 lavora con la compagnia Scena Ver-
ticale, con cui debutta nel maggio 2018 con lo 
spettacolo per teatro ragazzi Il diario di Adamo 
ed Eva, e con la compagnia Enrico Lombardi – 
Quinta Parete, mettendo in scena nel gennaio 
2019 lo spettacolo Una lacrima di Vov. 
Parallelamente, porta avanti progetti perso-
nali: approfondisce l’interesse per il teatro di 
narrazione, scrivendo il suo primo monologo 
sotto la guida di Laura Curino e Francesco 
Niccolini, e per la Commedia dell’Arte, vin-
cendo nell’aprile 2019 il premio I Giovani e la 
Commedia dell’Arte.

Stefano Iagulli 
Nasce a Foggia e si trasferisce a Milano al-
l’età di undici anni.  
Dopo la Laurea triennale in Mediazione lin-
guistica e culturale all’Università degli Studi 
di Milano, viene ammesso alla Civica Accade-
mia d’Arte Drammatica Nico Pepe di Udine e 
ottiene il diploma nel novembre 2017.  
Studia con importanti Maestri italiani e inter-
nazionali, tra cui: Eimuntas Nekrosius, Marco 
Sgrosso, Elena Bucci, Arturo Cirillo, Ferruccio 
Soleri, Carlo Boso, Fausto Paravidino, Carolyn 
Carlson, Juri Alschitz e altri.  
Nel 2018 debutta all’Odin Teatret di Eugenio 
Barba con lo spettacolo Pagliacci della com-
pagnia Linee Libere mentre con la sua com-
pagnia debutta al PODIUM FESTIVAL di Mo-
sca con lo spettacolo A little party never kil-
led nobody.  
Nel 2019 entra a far parte della compagnia 
Turnée da Bar, con la quale porta in scena 
Macbeth con la regia di Riccardo Mallus. Nello 
stesso anno prende parte allo spettacolo L’ospi-
te, regia Daniel Gol, prod. Teatro delle Briciole. 
Il 2019 è anche l’anno del suo primo monolo-
go (Vincenzo) scritto, interpretato e diretto (in-
sieme alla collega Elisabetta Raimondi Luc-
chetti) con il quale vince la Menzione Speciale 
al Premio Giovani Realtà del Teatro.

Lucia Filaci, soprano 
Laureata in canto lirico con il massimo dei vo-
ti presso l’Istituto Briccialdi di Terni. Ha ini-
ziato la sua formazione all’età di otto anni nel 
Coro di Voci Bianche dell’Accademia Naziona-
le di Santa Cecilia e Teatro dell’Opera di Ro-
ma. Ha frequentato masterclass di alto per-
fezionamento con i docenti Barbara Frittoli, 
Roberto De Candia, Bernadette Manca Di 
Nissa, Luciana Serra e Anna Vandi. Ha Debut-
tato come solista nelle opere Dido and Aeneas 
(40° Cantiere Internazionale d’Arte di Monte-
pulciano), La volpe astuta di Leóš Janácek, Chi 
rapì la topina Costanza di Roberta Vacca e Lo 
Scoiattolo in gamba di Nino Rota (Opera Stu-
dio Accademia di Santa Cecilia); Il piccolo 
spazzacamino di Benjamin Brittern (Opera In-
canto), Die zauberflote di W.A. Mozart (Opera-
Extravaganza) e I due timidi e La notte di un ne-
vrastenico di Nino Rota (Reate Festival in col-
laborazione con il Teatro dell’Opera di Roma). 
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Alessandro Fiocchetti, tenore 
Nato nel 1990, ha concluso il triennio di canto 
lirico presso l’Istituto Superiore di Studi Musi-
cali Giulio Briccialdi sotto la guida della pro-
fessoressa Ambra Vespasiani. Vincitore del 
concorso internazionale di canto lirico “Fausto 
Ricci” di Viterbo nel 2014. Ha debuttato nel 
ruolo di Paolino ne Il matrimonio segreto di D. 
Cimarosa, di Nemorino ne L’elisir d’amore di G. 
Donizetti e Alfredo in La traviata di Giuseppe 
Verdi. Ha cantato all’estero per prestigiosi 
eventi, come il “Quinto Festival Culturale Inter-
nazionale di Musica Sinfonica” di Algeri. Dal 
2014 collabora come solista nell’ensemble vo-
cale “Il Contrappunto”, diretto dal Maestro Fa-
brizio Bastianini, con cui ha cantato la Missa in 
Angustis di F. Haydn, la Petite Messe Solemnelle 
di G. Rossini e ha partecipato alla prima rap-
presentazione de Il Grande Inquisitore di Fabri-
zio Bastianini. Nel 2017 ha debuttato sotto la 
direzione del Maetro Stefano Cucci all’univer-
sità di Tor Vergata, lo Stabat Mater di Rossini e 
ha partecipato al proggetto “Liricostruiamo” 
interpretando Gastone in La traviata. Ha colla-
borato col T.L.S. – A. Belli di Spoleto interpre-
tando il ruolo di Gherardo in Gianni Schicchi, 
come corista ne La Bohème di Puccini e come 
Le Remendado nella Carmen di Bizet. Nel 2018 
è risultato idoneo alla partecipazione al “72° 
Corso di Avviamento al debutto 2018”, indetto 
dal Teatro Lirico Sperimentale A. Belli di Spo-
leto. Ha partecipato a numerosi master di per-
fezionamento e studia tecnica vocale col Mae-
stro Romualdo Savastano.

Emanuele Grigioni, pianoforte 
Si avvicina al mondo della musica iniziando a 
studiare il pianoforte all’età di sei anni; ad un-
dici si iscrive all’Istituto Superiore di Studi Mu-
sicali Giulio Briccialdi di Terni dove, sotto la 
guida del Maestro Angelo Pepicelli, si diploma 
nel 2008 con il massimo dei voti, lode e men-
zione speciale e dove, nel 2010, consegue il di-
ploma di II livello con il punteggio di 110 e lode.  
Nel mese di giugno 2013, sotto la guida dei 
Maestri Sergio Perticaroli e Stefano Fiuzzi, 
consegue, col massimo dei voti, il diploma 
presso l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia. 
Ha debuttato in veste di solista nel 2001 e da 
quel momento svolge un’intensa attività con-
certistica sia in recital solistici, sia in concerti 
con orchestra. Nel mese di dicembre 2013 
tiene, insieme al musicologo Antonio Rosta-
gno, un concerto-conferenza sulla sonata op. 
110 di Beethoven per conto dell’Associazione 
Filarmonica Umbra.  
È insegnante di pianoforte e tastiere presso 
la scuola di musica Sintonie di Terni.  

Paolo Leonardi, baritono 
Nato a Terni nel 1997, all’età di 11 anni inizia 
lo studio del trombone nell’Istituto Superiore 
di Studi Musicali Giulio Briccialdi, parteci-
pando inoltre al coro di voci bianche e, come 
solista, nella produzione accademica del-
l’Opera da tre soldi. 
A partire dal 2015 si dedica allo studio del 
canto lirico, procedendo poi sotto la guida del 
Maestro Roberto Abbondanza, per approfondi-
re la conoscenza della musica vocale da ca-
mera. Accanto agli studi accademici prende 
parte a numerose masterclass presiedute da 
alcuni tra gli insegnanti e cantanti più noti del 
panorama europeo, quali Isabel Yi Man Chuan, 
Maria Tomanova, Maria Chiara Pavone, Lucia-
na Serra ed Elizabeth Norberg-Schulz. 
Nella stagione 2015/16 prende parte al “Can-
tiere Internazionale d’Arte” di Montepulciano, 
cantando nel coro dell’opera Dido and Aeneas 
di Henry Purcell. Nel febbraio 2016 collabora 
con il “Teatro Lirico Sperimentale” di Spoleto, 
nell’ambito del concorso per giovani cantanti 
lirici “Comunità Europea”. 
Canta come basso in diverse formazioni co-
rali: sotto la direzione del Maestro Mauro 
Marchetti per la registrazione di due messe di 
Claudio Merulo e per l’esecuzione dei Carmi-
na Burana di Carl Orff con l’Orchestra Regio-
nale Toscana; con quattro colleghi dell’Istituto 
Superiore di Studi Musicali Giulio Briccialdi 
nell’ensemble vocale “Sideris”, interessando-
si allo studio del madrigale e del repertorio 
polifonico a cavallo tra il XV e il XVI secolo. 

Cura la direzione della “Corale Confignana” 
dal febbraio 2017 e del coro “Stranivari”, con 
cui ha avuto l’occasione di esibirsi in contesti 
di rilievo, quali la Sala de’ Notari a Perugia, il 
Teatro di San Carlo a Napoli e la Philarmonie 
am Gasteig a Monaco di Baviera. 
Nel marzo 2017 collabora con il soprano Pa-
trizia Cigna all’incisione del disco Carl Maria 
von Weber complete songs. Durante la stagio-
ne 2017/18 del ROLF (Ripatransone Opera Li-
rica Festival) prende parte a due produzioni: 
come basso nel coro della Petite Messe Solen-
nelle di Gioachino Rossini e de La traviata di 
Giuseppe Verdi, nella quale interpreta anche 
il ruolo del Commissionario.  
Incrementa la sua formazione musicale fre-
quentando i corsi dell’Accademia del Festival 
della Piana del Cavaliere in Abruzzo, concen-
trandosi con il Maestro Roberto Abbondanza 
e Guido D’Angelo nello studio dell’opera; con 
lo stesso scopo trascorre un semestre in Nor-
vegia, studiando con il soprano Elizabeth Nor-
berg-Schulz e cantando in tutte le maggiori 
sale della città di Stavanger, dalla Cattedrale 
alla Konserthus, in cui si esibisce sotto la di-
rezione del Maestro Vittorio Bonolis con l’or-
chestra “Roma Sinfonietta”. 

Spettacolo teatrale Configni
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Orchestra Sinfonica 
“Vittorio Calamani” 
Concerto sinfonico 
 
Mercoledì 14 agosto 
Ore 21:00 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI) 
 
 
Wednesday 14th August 
09:00pm 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI)

Franz Joseph Haydn 
Sinfonia n. 89 in Fa maggiore 
Vivace 
Andante con moto 
Minuetto 
Vivace assai  
Robert Schumann 
Sinfonia n. 4 in Re minore Op.120 
Moderatamente lento, Vivace 
Romanza: Moderatamente lento 
Scherzo (Vivace), Trio 
Lento, Vivace, Più presto  
Direttore Hossein Pishkar
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Hossein Pishkar, direttore 
Tedesco d’adozione, dal 2012, il giovane diret-
tore d’orchestra iraniano inaugura una nuova 
e significativa fase della sua carriera quando, 
nel 2017, vince sia il prestigioso “Deutscher 
Dirigentenpreis”, assegnato al Miglior Diret-
tore in una competizione internazionale orga-
nizzata dalla Westdeutscher Rundfunk (WDR) 
con le principali istituzioni musicali di Colo-
nia, sia il premio “Ernst-von-Schuch”, asse-
gnato annualmente dal Forum dei Direttori 
d’orchestra. Nato a Teheran nel 1988, intra-
prende lo studio della musica da bambino, 
suonando musica tradizionale persiana e vin-
cendo numerosi premi esibendosi con vari 
strumenti, tra cui il tar, il liuto a 6 corde della 
tradizione persiana. Prima di trasferirsi a 
Düsseldorf nel 2012, per studiare Direzione 
d’orchestra con Rüdiger Bohn alla Robert 
Schumann Hochschule, studia composizione 
e pianoforte nella sua città natale. In Iran di-
rige la Teheran Youth Orchestra e l’Orchestra 
della Teheran Music School.  
Allievo di Riccardo Muti nell’ambito dell’Ita-
lian Opera Academy del 2017, ha seguito ma-
sterclass di Sir Bernard Haitink (Lucerne Fe-
stival Orchestra, 2016). Dal 2015 fa parte del 
prestigioso programma tedesco Dirigenten-
forum, nel cui contesto studia con John Ca-
rewe, Marko Letonja, Nicolás Pasquet, Mark 
Stringer e Johannes Schlaefli. Ha inoltre te-
nuto concerti con l’Orchestra Cherubini, la 
Hofer Sinfoniker, l’Orchestra da camera St. 
Michel Strings di Mikkeli (Finlandia), la Sta-

atskapelle di Halle, la Filarmonica Nazionale 
di Magonza, la Filarmonica Renana di Co-
blenza e molte altre. Come Direttore assi-
stente ha collaborato con Hermann Bäumer 
al Teatro Nazionale di Magonza, dove nel 2018 
ha diretto prove e recite del Don Carlos di Ver-
di. In precedenza aveva assistito Sylvain Cam-
breling alla Junge Deutsche Philharmonie, 
nel 2016, dirigendo le prove della Lulu di Berg 
e dell’anteprima mondiale di Still, il concerto 
per violino di Rebecca Saunders. Nella sta-
gione 2015-16 ha lavorato anche con Daniel 
Raiskin, Primo Direttore della Filarmonica 
Renana di Coblenza. Di nuovo, come Direttore 
assistente, ha collaborato alla rappresenta-
zione dell’opera di Haydn Il mondo della luna 
(Robert Schumann Hochschule, Düsseldorf, 
2017). Ulteriori informazioni riguardanti il 
Maestro Pishkar sono consultabili sul sito in-
ternet hosseinpishkar.it.

Note di sala 
Compositore austriaco del Settecento, Franz 
Joseph Haydn è stato, insieme a Mozart e 
Beethoven, uno dei protagonisti del classici-
smo viennese, momento tra i più luminosi 
della storia della musica. Nato a Rohrau in 
Austria nel 1732 da genitori poveri, entrò gio-
vanissimo come cantore nella cattedrale di 
Vienna e fu avviato allo studio della musica da 
un parente. Studiò canto, violino, clavicemba-
lo e composizione, adattandosi per i primi an-
ni a qualche saltuario lavoro come insegnante 
o come orchestrale. Una svolta decisiva nella 
sua vita si ebbe nel 1761, quando il ricchissi-
mo principe Nicola Esterhazy lo assunse co-
me compositore alla sua corte; qui Haydn ri-
vestì l’incarico di maestro di cappella per cir-
ca trent’anni scrivendo musiche per le più 
svariati occasioni. Il numero delle sue com-
posizioni è enorme e annovera più di cento 
sinfonie, circa ottanta quartetti, numerose so-
nate, concerti, trii e messe. Quando del 1790 
morì il principe Esterhazy, Haydn fu licenzia-
to, ma ricevette immediatamente l’incarico di 
recarsi a Londra per comporre e dirigere al-
cune sinfonie. La fama e la fortuna di Haydn 
sono legate proprio alla musica strumentale, 
e in particolare ai quartetti per archi e alle 
sinfonie. A questi generi Haydn impresse un 
segno molto profondo, dando all’insieme 
strumentale quell’elegante perfezione stilisti-
ca e formale che conferirono alle sue opere 
tanta popolarità. Morì, famoso e colmo di 
onori, nel 1809 a Vienna. 

La sinfonia numero 89 in fa maggiore, Hobo-
ken I/89, è stata scritta da Joseph Haydn nel 
1787 ed è stata eseguita sotto gli auspici di 
Nikolaus Esterházy alla residenza Esterháza. 
L’opera è nella classica forma in quattro mo-
vimenti ed è orchestrata per flauto, due oboi, 
due fagotti, due corni e archi. 
Il primo movimento si apre con cinque accordi 
forti e staccati seguiti da una fluttuante melo-
dia in piano. Lo sviluppo mantiene l’ordine te-
matico dell’esposizione, ma sviluppa la strut-
tura armonica. Alla fine, nella ripresa, la mu-
sica rimane sulla tonica, ma sono i temi stessi 
che si sviluppano. Questo ha l’effetto di intrec-
ciare melodicamente lo sviluppo e la ripresa, 
mentre si mantiene chiara la loro funzione ar-
monica. Haydn aveva già precedentemente 
usato questo effetto nella sinfonia numero 75. 
Il secondo movimento è una siciliana in sei 
ottavi con un tema fluttuante. A causa delle 
origini del pezzo, tratto dai concerti per Lire 
che possono suonare solo in alcune chiavi, 
questo è uno dei movimenti più lineari scrit-
to da Haydn. 
Il terzo movimento è un minuetto in cui i fiati 
hanno il ruolo predominante. Nessun altro mi-
nuetto sinfonico comincia con la sola sezione 
dei fiati. Il trio mette in evidenza specialmente 
il flauto. Anche il quarto movimento deriva da 
un precedente concerto per Lire, poi trascritto 
e rivisto per questa Sinfonia. Il tempo ternario 
finale si estende fino a diventare un rondò con 
una lunga coda. Il secondo episodio è, invece, 
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un contrappunto in fa minore abbastanza tur-
bolento e che porta il movimento ad un peso 
sinfonico tale che sarebbe stato fuori luogo 
nella versione del concerto per Lire. Nel ritor-
nello, Haydn usa un espediente musicale inu-
suale che induce i musicisti a trascinare il te-
ma non appena si ripresenta. 
 
Robert Schumann nacque in Sassonia, una 
regione della Germania centro orientale, nel 
1810; crebbe in un ambiente ricco di stimoli 
culturali. I genitori, favorevoli ai suoi interessi 
letterari e musicali, lo avviarono ben presto 
allo studio della musica e lo iscrissero al gin-
nasio del paese natale, dove il giovane Robert 
imparò ad amare la letteratura e la poesia. 
Queste due passioni accompagnarono tutta 
la vita del musicista, che seppe coltivarle con 
uguale entusiasmo, anche se è nella musica 
che Schumann ha saputo esprimere mag-
giormente le sue intuizioni artistiche. 
Di spirito inquieto e curioso, egli cominciò ben 
presto a viaggiare recandosi a Lipsia, a Dre-
sda, a Praga, in Italia e a Francoforte; qui ri-
mase impressionato dall’ascolto di un con-
certo di Paganini a tal punto che decise di de-
dicarsi completamente allo studio della mu-
sica, abbandonando l’università di Lipsia a cui 
si era iscritto nel 1828. Si buttò però con foga 
eccessiva nello studio della tecnica pianistica, 
sottoponendo le proprie dita a sforzi ed eser-
cizi troppo faticosi, tanto che ben presto la 
mano destra gli si paralizzò, costringendolo a 
interrompere la sua promettente carriera pia-

nistica. Si dedicò allora alla composizione e 
all’attività di critico musicale, fondando nel 
1834 la più importante rivista musicale tede-
sca del secolo. Come compositore, oltre a la-
vori giovanili quali i Papillones e le Polonaises 
per pianoforte, intorno al 1840 scrisse i suoi 
più famosi lieder per canto e pianoforte, i 
quartetti per archi, i quartetti e i quintetti con 
pianoforte. A questi lavori cameristici segui-
rono il famoso Concerto per pianoforte e orche-
stra, che gli procurò un grande successo, e le 
quattro sinfonie terminate nel 1851. 
La salute del musicista era però minata da 
un’inguaribile malattia mentale, che lo portò 
alla completa pazzia. Morì nel manicomio di 
Endenich, vicino a Bonn, nel 1856. 
La Sinfonia n. 4 è la seconda, cronologicamen-
te, composta da Schumann. Iniziò a scrivere 
questa composizione il 30 maggio del 1841 e 
la portò a compimento il 9 ottobre dello stesso 
anno. Il compositore revisionerà la partitura 
dieci anni dopo. La prima esecuzione della 
versione del 1841 ebbe luogo a Lipsia il 6 di-
cembre dello stesso anno. Ottenne però un 
parziale insuccesso che spinse il compositore 
a ritirarla dalla circolazione, per riproporla, ri-
vista, a Düsseldorf il 3 marzo del 1853. Schu-
mann considerava la revisione, ovviamente, 
come un grande miglioramento, ma numero-
si, al contrario, sono i pareri negativi (tra cui 
quello, illustre, di Brahms). Sinteticamente si 
può dire che la revisione migliora la logica, la 
concezione strutturale della sinfonia ma ne 
peggiora, appesantendola, l’orchestrazione. 

Ancor più che nella Prima Sinfonia appare in 
questa, come centro del pensiero compositivo 
schumanniano, il lavoro di interrelazione tra i 
temi. I confini della forma classica non sono 
congeniali a Schumann, e ciò è dimostrato an-
che dal fatto che nella revisione egli richiede 
l’esecuzione dell’intera sinfonia senza inter-
ruzioni tra i diversi movimenti. Garantita l’uni-
tà mediante i rimandi tematici, l’opera si svol-
ge secondo le linee di una fantasia di ampie 
proporzioni, seguendo un criterio formale che 
anticipa piuttosto le forme cicliche usate dai 
tardo-romantici.
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VIOLINI PRIMI 
Giacomo Coletti** 
Alice Bianca Sodi 
Elena Casagrande 
Eleonora Savini 
Alessandro Pensa 
Emanuela Colagrossi 
Ilenia Lombardi 
Daniele Fanfoni 
Maria Concetta Annese 
Gabriella Marchese 
 
VIOLINI SECONDI 
Tommaso Santini* 
Anna Del Bon 
Margherita Pelanda 
Gabriele Totaro 
Flavia Succhiarelli 
Elisa Catto 
Alberta Giannini 
 

VIOLE 
Riccardo Savinelli* 
Teresa Iannilli 
Elisa Mori 
Alberto Magon 
Lorenza Merlini 
Elisa Zito 
 
VIOLONCELLI 
Anna Camporini* 
Alessandro Brutti 
Flavio Termine 
Emanuele Ridulfo 
Mirko Sciambarruto 
Loris Rossi 
 
CONTRABBASSI 
Nicola Bassan* 
Nicola Memoli 
Andrea Grecchi 
Tommaso De Vito Francesco 
 

FLAUTI 
Marialice Torriero* 
Valerio Iannini 
 
OBOI 
Anna Leonardi* 
Anna Sorgentone 
 
CLARINETTI 
Nadia Bortolamedi* 
Sofia Casci 
 
FAGOTTI 
Beatrice Baiocco* 
Edoardo Capparucci 
 

TROMBE 
Pietro Sciutto* 
Giuseppe Iacobucci 
 
CORNI 
Stefano Berluti* 
Ana Aranda 
Lorenzo Valentini 
Leonardo Pasqualone 
 
TROMBONI 
Flavio Placidi* 
Nicola Terenzi 
Francesco Trevisi 
 
TIMPANI 
Federico Moscano
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Le masterclass 

L’unicità del Festival continua ad essere di-
mostrata dalle Masterclass di alto perfezio-
namento musicale, la cui frequentazione gra-
tuita consentirà agli studenti la possibilità di 
seguire un percorso specifico nelle rispettive 
discipline, unito a un’importante esperienza 
poliedrica, comprendente molteplici aspetti 
legati all’attività professionale. Sarà l’occasio-
ne per lavorare con docenti di alta levatura 
europea e internazionale, in uno scambio di 
storie personali che arricchisce umanamente 
e artisticamente. 
 
L’obiettivo che il Festival intende portare avanti 
è, infatti, quello di favorire l’incontro tra ge-
nerazioni e un dialogo interculturale, metten-
do al primo posto la possibilità di realizzare 
cultura accessibile e fruibile per i giovani. Per 
questo motivo, i concerti di docenti e allievi in 
programma durante il Festival saranno an-
ch’essi fruibili gratuitamente, con lo scopo di 
avvicinare un pubblico eterogeneo alla cultura 
musicale. In questa edizione saranno 14 le 
masterclass di alto perfezionamento durante 
i mesi di luglio e agosto, tenute da maestri di 
primissimo livello.

The uniqueness of the Festival continues to 
be demonstrated through the high-special-
ization music master classes. Free atten-
dance will give students the possibility of fol-
lowing a specific path in their respective dis-
ciplines, combined with an important multi-
faceted experience, including multiple as-
pects related to professional activity. It will 
be an opportunity to work with teachers who 
are highly acclaimed both in Europe and in-
ternationally, in an exchange of personal sto-
ries that will result in a human and artistic 
enrichment. 
 
The goal of the festival is, in fact, to promote 
a meeting of generations and an intercultural 
dialogue, prioritizing the possibility of creat-
ing a culture that is accessible and enjoyable 
for young people. For this reason, the sched-
uled concerts given by teachers and students 
during the Festival will also be available for 
free, in order to bring a diverse audience clos-
er to musical culture. In this edition, there will 
be 14 high-specialization master classes dur-
ing the months of July and August, which will 
be taught by top level masters.
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ULRIKE 
HOFMANN 
VIOLONCELLO  
E MUSICA DA CAMERA 
 
La violoncellista Ulrike Hof-
mann ha completato la sua 

formazione musicale alla Scuola Superiore 
della Musica di Berlino con il prof. Markus Nyi-
kos, ottenendo il diploma Solistico con men-
zione di merito. 
Come membro della Accademia Karajan ha 
iniziato a collaborare con l’orchestra dei Ber-
liner Philarmoniker. 
Vincitrice del concorso “Deutsche Musikwett-
beverb”, è stata selezionata per partecipare al-
la rassegna “Konzerte Junger Künstler”, gra-
zie alla quale inizia la sua carriera solistica. 
Successivamente è stata premiata ai concor-
si internazionali di Marktneukirchen, “Do-
menico Gabrielli” di Berlino e “Domnick Vio-
loncello Preis” di Stoccarda. Attualmente fa 
parte dell’orchestra Sinfonica della Radio di 
Stoccarda e collabora regolarmente con la 
“Chamber Orchester of Europe” e l’Ensem-
ble Oriol di Berlino. 
Dal 2000 è membro del quartetto “Le Musi-
che” di Berlino con il quale svolge intensa at-
tività concertistica, produzioni radio, disco-
grafiche e masterclass. 
Come solista e camerista tiene concerti in 
Europa, Giappone, Stati Uniti, Medio Oriente 
e partecipa a importanti rassegne musicali 
come il Rheingau Festival, il Festival Mitteleu-

ropa e il Festival di Pasqua di Salisburgo. 
Nell’ambito dei corsi dell’accademia Carl-
Flesch-Akademie di Baden-Baden, le è stato 
riconosciuto il Lions-preis, grazie al quale ha 
registrato il suo primo CD per violoncello e 
orchestra con musiche di Dvorak e M. Bruch.

Masterclass 
di alto perfezionamento 
musicale
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CHRISTOPHE 
HORAK 
VIOLINO  
E MUSICA DA CAMERA 
 
È concertino dei secondi 
violini dei Berliner Philhar-

moniker. Ha studiato alla Guildhall School of 
Music and Drama di Londra con il maestro 
Yfrah Neaman; durante i suoi studi ha ricevuto 
vari premi, come il “Max and Peggy Morgan 
Concerto Prize” e una borsa di studio della 
Migros Cultural Foundation. Nel 2000 è entra-
to nell’accademia Karajan dei Berliner Phil-
harmoniker e due anni dopo ha vinto il posto 
in orchestra. È membro dell’Ensemble Scha-
roun, con cui si è esibito in Europa, America e 
Asia, e dal 2009 è didatta all’accademia Kara-
jan. Ha collaborato in qualità di violino di spal-
la con l’Orchestra dell’Accademia di Santa 
Cecilia. Christophe è membro fondatore del 
Berlin Piano Quartet, con cui nel 2016 ha re-
gistrato un CD per la casa discografica SONY.
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OTTAVIANO 
CRISTOFOLI 
TROMBA 
 
Nasce a Udine il 29 agosto 
1986, inizia lo studio della 
tromba con il Maestro Fa-

biano Cudiz e nel 2004 si diploma al Conser-
vatorio J. Tomadini di Udine sotto la guida 
del Maestro Marco Tampieri. Sempre nel 
2004 entra a far parte del’Orchestra Giova-
nile Italiana seguendo i corsi orchestrali e i 
corsi speciali della Scuola di Musica di Fie-
sole fino al 2006. Per i due anni successivi 
studia col Maestro Davide Simoncini e visita 
regolarmente Chicago perfezionandosi pri-
vatamente con i Maestri Dale Clavenger, Rex 
Martin, Tage Larsen e Chris Martin. 
Nel frattempo ha modo di collaborare come 
prima tromba con varie orchestre quali Orche-
stra Sinfonica La Verdi di Milano, Orchestra 
del Teatro Carlo Felice di Genova, Orchestra 
del Teatro di San Carlo di Napoli, Orchestra 
del Teatro La Fenice di Venezia, Orchestra 
Haydn di Bolzano, Orchestra dell’Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia, Bremen Kammer-
philarmonie, Kanazawa Orchestra Ensemble. 
Nel 2007 diventa Associate Member della Chi-
cago Civic Orchestra, e Associate Member del-
la Miami New World Symphony Orchestra 
(USA), risulta idoneo alla selezione per Substi-
tute Principal Trumpet e Extra trumpet Mem-
ber nella Chicago Symphony Orchestra. 
Nel 2008 entra a far parte come co-principal 

trumpet della Hyogo Performing Art Center 
Orchestra (HPAC) di Kobe, in Giappone, con di-
rettore artistico Yutaka Sado. Dal 2009, dopo 
alcune collaborazioni, viene invitato dalla com-
missione artistica e dall’orchestra a ricoprire 
il ruolo di prima tromba nella Japan Philarmo-
nic Orchestra diretta da Alexander Lazarev. 
A dicembre 2015 è uscito il suo primo CD Ful-
gor con la pianista italiana Martina Frezzotti, 
edito dalla Nippon Acoustic Records, conte-
nente musica italiana inedita e a lui dedicata 
dai compositori Giampaolo Testoni, Alessan-
dro Lucchetti, Alberto Cara, Marco Gatto, 
Claudio Cimpanelli, Federico Biscione. 
Nel dicembre 2015 esegue in prima assoluta 
il concerto per tromba e orchestra a lui de-
dicato Tokyo Suite del compositore Gabriele 
Roberto commissionato dalla Japan Philhar-
monic Orchestra.

FRANCESCA 
ZAPPA 
VIOLA  
E MUSICA DA CAMERA 
 
Ha iniziato a suonare il vio-
lino a sette anni nella sua 

città natale Firenze. Dopo il liceo si è trasfe-
rita in Germania per continuare i suoi studi, 
prima con Felix Schwarzt della Staatskapelle 
di Berlino e poi con Ulrich Knoerzer e Wilfried 
Strehle dei Berliner Philharmoniker. Altri im-
portanti impulsi sono stati dati in masterclas-
ses da Nobuko Imai, Jürgen Kussmaul, Ma-
xim Rysanov e Hartmut Rohde.  
Ha suonato con Deutsche Symphonie Orche-
ster, Rundfunk Symphonie Orchester Berlin, 
Berliner Philharmoniker e Mitteldeutscher 
Rundfunk Leipzig. Inoltre ha partecipato a 
svariati festival di musica da camera, come 
Aurora Sweden, Encuentro Santander, Festi-
val del Quartetto le Musiche a Barga in Luc-
chesia, Moritzburg in Germania, Zermatt Fe-
stival, Schlossmediale Festival in Svizzera, 
L’Aura des Arts in Francia. Dal 2015 è borsista 
dell’associazione Live Music Now fondata da 
Yehudi Menuhin. Francesca si è esibita con 
l’Ensemble Scharoun dei Berliner Phllharmo-
niker alla Gewandhaus di Lipsia, in una serata 
dedicata alla musica di Felix Mendelssohn.

ANDREA 
MION 
OBOE MODERNO  
E BAROCCO 
 
Nato a Venezia nel 1965 ha 
studiato al Conservatorio B. 

Marcello dove, sotto la guida del Maestro B. 
Baldan, si è diplomato in oboe con il massimo 
dei voti. Ha continuato i suoi studi seguendo 
corsi di perfezionamento sull’oboe e sulla Mu-
sica da Camera tenuti dai Maestri O. Zoboli, P. 
Pollastri e da D. Dini Ciacci. Ha frequentato la 
classe di Oboe barocco del Maestro P. Grazzi 
presso la Scuola Civica di Milano diplomandosi 
nel 1993. Ha ricevuto la menzione d’onore al 
Concorso Internazionale di Musica Antica di 
Brugge categoria solisti. È così iniziata una se-
rie di collaborazioni con ensemble ed orche-
stre specializzate nel repertorio barocco e 
classico in Italia e all’estero. Dal 1999 è docen-
te di oboe e oboe barocco presso l’Istituto Mu-
sicale Parificato Briccialdi di Terni. In Italia col-
labora con Il Giardino Armonico (Milano), Il 
Concerto Italiano (Roma), L’Europa Galante 
(Parma), L’Accademia Montis Regalis (Torino), 
La Risonanza (Milano). All’estero ha suonato 
con Les Arts Florissants (Parigi), L’Orchestre 
des Champs Elysèes (Parigi), Salzburger Ba-
rock-ensemble, El Ayre Español (Saragozza), 
Armonico Tributo (Graz), London Baroque, Ars 
Antiqua Austria (Linz) e Wiener Akademie 
(Vienna). Ha inciso con Nuova Era, Teldec, Era-
to, Opus 111, Harmonia Mundi e Novalis.
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SIMONE 
MAFFIOLETTI 
TROMBONE 
 
Dal 2014 trombonista del-
l’Orchestra Sinfonica di Lu-
cerna (Luzerner Sinfonie-

orchester), Svizzera. Nello stesso anno, sotto 
la guida di Ian Bousfield, ottiene il titolo di Ma-
ster in Music Performance presso la Ho-
chschule der Künste Bern (Berna, Svizzera), 
trascorrendo anche un semestre in Germania, 
come studente Erasmus, presso la Hochschu-
le für Musik Theater und Medien di Hannover 
(prof. Jonas Bylund).  
Nel 2012 ottiene il Diploma Accademico di II 
Livello presso l’Istituto Superiore di Studi Mu-
sicali della Valle d’Aosta (prof. Vincent Lepape 
e Stefano Viola) con votazione 110/110 cum 
laude et mentione; presso l’ISSM G. Donizetti 
di Bergamo si diploma invece nel 2008 (prof. 
Ermes Giussani).  
Dal 2010 al 2012 è stato membro della Orche-
ster Akademie Ossiach, Austria, mentre la sua 
attività professionale lo vede esibirsi con le più 
importanti formazioni a livello italiano (Teatro 
alla Scala di Milano, Orchestra dell’Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia in Roma, Orchestra 
Mozart Bologna, Teatro Regio Torino, Teatro la 
Fenice di Venezia, Teatro Carlo Felice di Geno-
va, Orchestra Haydn di Bolzano e Trento, Are-
na di Verona, Teatro Petruzzelli di Bari).  
Nel 2006 risulta vincitore della Borsa di Stu-
dio “Lino Barbisotti”, così come della Borsa 

di Studio del Rotary Club di Bergamo, sem-
pre nello stesso anno. In qualità di docente, 
tiene nel 2015 un corso di tre giorni presso 
l’ISSM della Valle d’Aosta, su invito del prof. 
Stefano Viola.

MATTEO 
MAGLI 
BASSO TUBA  
E EUPHONIUM 
 
Musicista dell’Orchestra 
Sinfonica Nazionale della 

Rai, fin da piccolo inizia gli studi musicali pres-
so il Conservatorio G. Donizetti di Bergamo, 
diplomandosi in basso tuba al Conservatorio 
G. Verdi di Milano ed ottenendo, a pieni voti, il 
diploma accademico di II livello presso il Con-
servatorio G. Rossini di Pesaro. In questo pe-
riodo, oltre al grande lavoro svolto con il Mae-
stro Alessandro Fossi, ha l’opportunità di in-
contrare ed approfondire lo studio con famosi 
musicisti e docenti quali Steve Rossé, Robert 
Tucci, Daniel Perantoni, Rex Martin, Øystein 
Baadsvik, Roland Szentpali e Gene Pokorny. 
Nel 2007 comincia a tutti gli effetti la sua car-
riera musicale che lo porterà a collaborare 
con diversi teatri come il Teatro Donizetti di 
Bergamo, l’Orchestra Sinfonica La Verdi di 
Milano, il Teatro Regio di Parma e il Teatro Li-
rico di Cagliari, solo per citarne alcuni. 
Dopo essersi classificato al primo posto in di-
verse audizioni, dal 2012 al 2016 ha collabo-
rato con il Teatro Carlo Felice di Genova, il 
Teatro dell’Opera di Roma, l’Orchestra Haydn 
di Bolzano, il Teatro la Fenice di Venezia e il 
Teatro alla Scala di Milano. 
Tutte queste collaborazioni l’hanno portato a 
lavorare con diversi direttori di fama interna-
zionale tra cui Charles Dutoit, Gennady Roz-

destvenskij, Neville Marriner, Ennio Morrico-
ne, Zubin Mehta, Yuri Temirkanov, Riccardo 
Chailly e Riccardo Muti. 
Sempre tra il 2012 ed il 2014, con il Teatro 
dell’Opera di Roma, sotto la direzione del 
Maestro Riccardo Muti partecipa a diversi 
eventi quali la registrazione dell’opera Simon 
Boccanegra per la collana “Il Mio Verdi” e due 
tournée internazionali che l’hanno portato ad 
eseguire alcuni dei successi del Maestro G. 
Verdi prima in Austria, al prestigioso festival 
di Salisburgo e poi in Giappone, nelle più belle 
sale di Tokyo. 
Nel 2016, con il Teatro Alla Scala prende parte 
alla prima esecuzione mondiale dell’opera 
contemporanea CO2, commissionata in occa-
sione della cerimonia di apertura dell’EXPO. 
Dal 2016 ricopre stabilmente il ruolo di basso 
tuba presso l’Orchestra Sinfonica Nazionale 
della Rai, occupazione che gli ha permesso di 
poter suonare le più belle pagine sinfoniche 
sotto la guida di importanti Direttori come 
Karl-Heinz Steffens, Fabio Luisi, Semyon By-
chkov, James Conlon e Kirill Petrenko, ri-
scuotendo consensi da molti di essi.
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ROBERTO 
MIELE 
CORNO 
 
Roberto Miele, nato nel 
1978, si diploma presso il 
Conservatorio L. Refice di 

Frosinone sotto la guida del maestro Dome-
nico Sebastiano. Dopo il diploma si perfeziona 
con il maestro Luciano Giuliani. Inizia l’attività 
professionale nel 1996 presso il Teatro Lirico 
di Spoleto, proseguendo con l’Orchestra del-
l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia e 
omonima Orchestra Giovanile (1997/2000), 
Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino 
(1997) e Teatro Lirico di Cagliari (2001). Nel 
maggio 2001 vince il concorso presso il Teatro 
alla Scala e dal successivo mese di settem-
bre, sotto la direzione del maestro Riccardo 
Muti, è componente effettivo dell’Orchestra 
del Teatro alla Scala nonché dell’Orchestra 
Filarmonica della Scala. Simultaneamente 
all’attività di musicista d’orchestra e solista, 
affianca l’attività di direttore d’orchestra. 
Quest’anno, visto il successo delle passate 
edizioni, alle Masterclass di Tromba, Trombo-
ne e Tuba, si affiancherà anche quella di Cor-
no tenuta dal Maestro Roberto Miele. 
I cinque giorni di corso (13/17 luglio 2019) ve-
dranno impegnati i ragazzi in diverse attività 
mirate a migliorare l’attitudine musicale di 
ognuno di loro; sono infatti previste lezioni 
collettive di “Warm-up”, lezioni individuali e 
prove d’insieme (in ensemble di ottoni) che 

confluiranno nel concerto tenuto dagli allievi 
nell’ultimo giorno di Master. 
Per esigenze personali i docenti di Tromba e 
Corno faranno quattro giorni di lezione, gli al-
lievi saranno comunque impegnati insieme a 
tutti gli altri per i progetti di musica d’insieme.

ANDREA 
BRESSAN 
FAGOTTO MODERNO  
E BAROCCO 
 
Nato nel 1968, inizia la 
studio del fagotto con E. 

Adami al Conservatorio A. Pedrollo di Vicen-
za, diplomandosi nel 1986. Prosegue la sua 
formazione musicale all’Hochschule fur Mu-
sik Mozarteum di Salzburg e all’Universitat 
fur Musik di Vienna, studiando con Milan Tur-
kovic. Nel 1987 è primo fagotto della “Gustav 
Malher Jugendorchester”. Nel 1989 entra a 
far parte del gruppo de “I Solisti Veneti”, in 
una collaborazione che durerà fino al 2006. 
Nel 1999 diventa primo fagotto della Buda-
pest Festival Orchestra, con cui compie nu-
merose tourneè nelle più importanti sale da 
concerto del mondo (Europa, USA, America 
del sud, Cina, Giappone). Collabora perma-
nentemente con l’Orchestra da Camera di 
Mantova. Ha collaborato come primo fagotto 
con Malher Chamber Orchestra, Orchestra 
della Svizzera Italiana, Orchestra del Teatro 
Regio di Torino, Orchestra del Teatro “La Fe-
nice” di Venezia, Orchestra dell’Opera di Ro-
ma, Orchestra del Teatro comunale di Bolo-
gna, Orchestra regionale Toscana, Orchestra 
Haydn di Bolzano, sotto la guida di direttori 
come C. Abbado, I. Fischer, C. Hogwood, J. 
Tate. Come solista ha eseguito i principali 
concerti per fagotto con Budapest Festival Or-
chestra, I Solisti Veneti, Orchestra Strawinsky, 

Orchestra da camera del Friuli. Ha ricevuto la 
menzione speciale al concorso internazionale 
Viotti di Vercelli nel 1985, il primo premio al 
concorso internazionale di Tradate nel 1989, 
il primo premio al Sandor Vegh competition 
di Budapest nel 2014. Dal 2003 studia fagotto 
barocco e classico con Alberto Grazzi al Con-
servatorio E. F. Dall’Abaco di Verona. Diplo-
matosi nel 2006, è invitato da ensemble come 
Venice Baroque Orchestra, Concerto Italiano, 
Accademia Bizantina, Arte dell’Arco, parteci-
pando a numerose tourneè europee.
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SIMONE 
NICOLETTA 
CLARINETTO 
 
Primo Clarinetto presso 
l’Orchestra del Teatro Co-
munale di Bologna e della 

Filarmonica di Bologna dal 2015, ha collabo-
rato con l’Orchestra del Teatro La Fenice di 
Venezia, l’Orchestra della Svizzera Italiana, 
l’Orchestra del Teatro dell’Opera di Roma, 
l’Orchestra del Teatro alla Scala di Milano, la 
Filarmonica Arturo Toscanini, l’Orchestra del 
Teatro San Carlo di Napoli, I Pomeriggi Musi-
cali, l’Orchestra del Teatro Regio di Parma.  
Nel Luglio 2014 viene scelto dal M° Riccardo 
Muti come Primo Clarinetto dell’Orchestra 
Giovanile Luigi Cherubini.  
Da solista si è esibito con la Filarmonica Ar-
turo Toscanini, I Musici di Parma, l’Orchestra 
del Teatro di Busseto.  
Si dedica con particolare passione alla musi-
ca da camera, eseguendo in duo con il fratello 
Federico i principali brani del repertorio per 
clarinetto e pianoforte, in molti festival in Ita-
lia e all’estero.  
Nel 2014 ha fondato il Quartetto Falstaff, vin-
cendo il 1° Premio al Concorso Flautistico Se-
verino Gazzelloni (Cat. Musica da Camera) ed 
è membro del Nonetto a Fiati del Teatro Co-
munale di Bologna.  
Ha ottenuto, da solista, numerosi riconosci-
menti in concorsi nazionali e internazionali.  
Nato a Salerno nel 1989, si diploma all’età di 

16 anni sotto la guida di Gaetano Russo e Sisto 
Lino D’Onofrio. Successivamente si è perfe-
zionato con G. Riccucci e B. Canino in duo con 
il fratello alla Scuola di Fiesole, con L. Combs, 
E. Daniels, F. Meloni, R. Morales conseguendo 
il Biennio di Clarinetto con lode e menzione 
presso l’Istituto Musicale Vecchi - Tonelli di 
Modena con C. Giuffredi e il Biennio di Musica 
da Camera a Parma con P. Maurizzi.  
Simone insegna clarinetto presso l’Istituto 
Musicale Vecchi - Tonelli di Modena. Suona 
un clarinetto Backun modello Moba. Inoltre è 
artista Légère Reeds e Silverstein Ligature. 

PAOLO 
BADINI 
CONTRABBASSO 
 
Nasce a Piacenza nel 1968. 
All’età di undici anni intra-
prende lo studio della chi-

tarra e in seguito quello del contrabbasso 
presso il Conservatorio G. Nicolini di Piacen-
za, dove si diploma sotto la guida del prof. 
Leonardo Colonna. 
Si perfeziona poi per due anni con il Maestro 
Franco Petracchi frequentando l’Accademia 
di virtuosismo Walter Stauffer. Nel 1996 vince 
il concorso come contrabbasso di fila nella 
Slovenska Filharmonija di Lubiana. 
Nel 2000 vince il concorso nella medesima 
orchestra come primo contrabbasso con ob-
bligo del secondo. 
Nel 2011 si licenzia dalla Slovenska Filhar-
monija e torna a vivere in Italia. 
Come primo contrabbasso ha collaborato con 
la Slovenska Filharmonija di Lubiana, l’Or-
chestra della Radiotelevisione di Lubiana, 
l’Orchestra dell’Opera di Maribor, l’Orchestra 
della Svizzera Italiana di Lugano, l’Orchestra 
dell’Arena di Verona, l’Orchestra del Teatro 
Regio di Torino, l’Orchestra del Teatro La Fe-
nice di Venezia e vari gruppi da camera. 
Ha suonato in molte delle sale più prestigiose 
del mondo (dal Musikverein di Vienna, il Con-
certgebow di Amsterdam, la Massey Hall di 
Tokyo, la Berliner Philharmonie, ecc.) colla-
borando con molti dei più importanti direttori 

del panorama mondiale (Carlos Kleiber, Ric-
cardo Muti, Daniel Harding, Kurt Sanderling, 
Antonio Pappano, Gianandrea Noseda, Alain 
Lombard, ecc.). 
Nel Maggio 2015 si è esibito come solista al-
l’Auditorium della Rai di Torino con l’Orchestra 
del Teatro Regio, eseguendo in prima mondia-
le una nuova composizione di James Newton. 
Dal 2016 collabora stabilmente in vari progetti 
di musica da camera con il violoncellista e 
compositore argentino Jorge Bosso. Insieme 
hanno partecipato a decine di festival e hanno 
registrato un cd/dvd per la Limenmusic. At-
tualmente è docente di contrabbasso al Con-
servatorio A. Vivaldi di Alessandria.



ROBERTA 
INGLESE 
ARPA 
 
Nata a Roma nel 1986, ini-
zia lo studio dell’arpa al-
l’età di 8 anni sotto la guida 

della Prof.ssa Valeria Sorrentino presso il 
Conservatorio Statale di Musica O. Respighi 
di Latina, e si diploma nel 2006 col massimo 
dei voti, la lode e la menzione d’onore.  
Lo stesso anno viene ammessa presso il Con-
servatoire National Supérieur de Musique et 
Danse de Lyon, nella classe di Fabrice Pierre, 
Sylvain Blassel e Park Stickney, con i quali 
prosegue gli studi e nel 2010 ottiene il diploma 
di Master in studi musicali superiori “avec 
mention Très Bien”. Inoltre, si perfeziona con 
Ursula Holliger, Catherine Michel e Judith Li-
ber. Vincitrice di diversi concorsi nazionali e 
internazionali, come la borsa di studio per 
studenti dei conservatori italiani indetta della 
Società Umanitaria di Milano, il “Victor Salvi” 
di Saluzzo, il “TIM” di Roma e il “Giuliana Al-
bisetti” di Milano, si dedica parallelamente al-
la carriera orchestrale, che inizia facendo par-
te dell’EUYO, European Union Youth Orche-
stra, in qualità di Prima Arpa durante lo 
Spring Tour 2008, diretta dal Maestro Vladimir 
Ashkenazy, nelle piu prestigiose sale da con-
certo europee, come il Musikverein di Vienna 
o Philarmonie di Berlino. È invitata all’En-
cuentro de Musica y Academia di Santander, 
in cui si esibisce in qualità di Prima Arpa, in 

diverse formazioni da camera e da solista. 
Dal 2008 ad oggi collabora stabilmente, in 
qualità di finalista di concorso o prima idonea 
all’audizione, con le maggiori orchestre e teatri 
italiani, quali Teatro alla Scala e Filarmonica 
della Scala, Orchestra Sinfonica Nazionale del-
la Rai di Torino, Teatro Regio di Torino, Gran 
Teatro La Fenice di Venezia e il Teatro Comu-
nale di Bologna, e suona sotto la bacchetta di 
Claudio Abbado, Riccardo Muti, Daniel Baren-
boim, Daniele Gatti, Riccardo Chailly, Valery 
Gergiev, Daniel Harding, Fabio Luisi, Gianan-
drea Noseda, Juraj Valchua, Nicola Luisotti, 
Jeffrey Tate, James Conlon tra gli altri.  
Con queste orchestre registra dvd e cd per la 
Decca e la Deutsche Gramophon, accompa-
gnando artisti come Jonas Kaufmann, Anna 
Netrebko e Rolando Villanzon. 
Nel 2008 diventa Harpe Solo presso l’Opéra 
Théatre de Saint-Etienne, ruolo che ricopre 
fino al 2012, anno in cui vince il concorso di 
Prima Arpa presso il Teatro dell’Opera di Ro-
ma, scelta dal Maestro Riccardo Muti. 
Parallelamente all’attività orchestrale, si de-
dica alla musica da camera, in particolar mo-
do al duo flauto e arpa col collega Matteo 
Evangelisti, e al quintetto flauto arpa e trio 
d’archi con l’Ensemble Confluence.
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DANILO 
GRASSI 
PERCUSSIONI 
 
È titolare della Cattedra di 
strumenti a percussione 
presso il Conservatorio A. 

Boito di Parma e docente principale dei Cor-
si di alto perfezionamento per percussionisti, 
patrocinati dalla Comunità Europea.  
Ha partecipato come solista alla preparazio-
ne e alla realizzazione di prime esecuzioni di 
Luciano Berio, Chick Corea, Adriano Guar-
nieri, Giacomo Manzoni, Steve Reich, Max 
Roach, Giacinto Scelsi, Iannis Xenakis, in se-
di quali l’Opéra Bastille di Parigi, la Marking 
Concert Hall di New York, il Gulbenkian Cen-
tre di Lisbona, il Teatro alla Scala di Milano 
e l’Opera di Roma.  
Ha collaborato coi compositori Pierre Bou-
lez, Franco Donatoni, Gérard Grisey. Ha col-
laborato con la Filarmonica della Scala, 
l’Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino, 
l’Orchestra Sinfonica della RAI, l’Orchestra 
della Svizzera italiana, la Jerusalem Philar-
monic Orchestra, l’Orchestra Sinfonica Rea-
le di Siviglia.  
In ambito cameristico ha lavorato con l’Orche-
stra da Camera di Mantova, l’Accademia Bi-
zantina di Ravenna, l’Arnold Schönberg Chor 
di Vienna, i Neue Vocalsolisten di Stoccarda, 
l’Athestis Chorus, i gruppi CARME e Eco En-
semble di Milano, Tempo Reale di Firenze, 
Nuova Consonanza di Roma, Musica Insieme 

di Cremona. Importanti anche le collaborazio-
ni con Martha Argerich, Markus Stockhausen, 
l’Ensemble InterContemporain, l’Ensemble 
Edgar Varèse e l’Ensemble Labèque.
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EMANUELE 
GRIGIONI 
PIANISTA ACCOMPAGNATORE 
 
Si avvicina al mondo della musica iniziando a 
studiare il pianoforte all’età di sei anni; ad un-
dici si iscrive all’Istituto Superiore di Studi Mu-
sicali Giulio Briccialdi di Terni dove, sotto la 
guida del Maestro Angelo Pepicelli, si diploma 
nel 2008 con il massimo dei voti, lode e men-
zione speciale e dove, nel 2010, consegue il di-
ploma di II livello con il punteggio di 110 e lode.  
Nel mese di giugno 2013, sotto la guida dei 
Maestri Sergio Perticaroli e Stefano Fiuzzi, 
consegue, col massimo dei voti, il diploma 
presso l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia. 
Ha debuttato in veste di solista nel 2001 e da 
quel momento svolge un’intensa attività con-
certistica sia in recital solistici, sia in concerti 
con orchestra. Nel mese di dicembre 2013 
tiene, insieme al musicologo Antonio Rosta-
gno, un concerto-conferenza sulla sonata op. 
110 di Beethoven per conto dell’Associazione 
Filarmonica Umbra.  
È insegnante di pianoforte e tastiere presso 
la scuola di musica Sintonie di Terni.

FRANCESCO 
DE ZAN 
PIANISTA ACCOMPAGNATORE 
 
Considerato uno dei più interessanti pianisti 
della sua generazione, si è diplomato con lode 
nel 1987 con il Maestro Giorgio Lovato al Con-
servatorio di Padova e si è perfezionato con va-
ri maestri quali Gino Gorini, Edith Fischer, Ale-
xis Weissemberg, Martha del Vecchio e Bruno 
Bettinelli. Un’intensa attività concertistica lo 
ha portato a suonare con successo di pubblico 
e di critica in molte città italiane ed estere, 
eseguendo centinaia concerti sempre all’inter-
no di consolidate stagioni concertistiche e noti 
festival musicali. Da molti anni si sta dedican-
do al repertorio cameristico collaborando con 
musicisti molto conosciuti, come Francesco 
Manara, Primo violino del Teatro alla Scala; 
Valery Oistrakh, ultimo rappresentante della 
dinastia violinistica russa; Christophe Coin, 
violoncellista francese tra i più noti; Stefano 
Pagliani, per più di 10 anni Primo violino del 
Teatro alla Scala; e inoltre Franco Petracchi, 
Patrick Demenga, Vladimir Mendelssohn. Dal 
1991 è direttore artistico del Festival “Concerti 
d’Altamarca” in provincia di Treviso, dal 2006 
al 2009 è stato direttore generale del Gubbio 
Summer Festival, dal 2012 è direttore del Fe-
stival Veneto Concertante. Dal 2015 al 2018 è 
stato direttore del progetto europeo PON “Si-
stema” del Teatro Massimo V. Bellini di Cata-
nia. È docente di Musica da Camera presso il 
Conservatorio di Messina.

MATTEO 
EVANGELISTI 
FLAUTO 
 
Matteo Evangelisti nasce 
nel 1985 ed inizia lo studio 
del flauto traverso all’età di 

13 anni con il Maestro Filippo Cianfoni. Si di-
ploma da privatista al Conservatorio L. Refice 
di Frosinone a 17 anni con il massimo dei voti 
e la lode. Frequenta il corso di alto perfezio-
namento al Conservatorio di Santa Cecilia 
sotto la guida di Carlo Tamponi e nel frattem-
po segue anche il corso con il Maestro Glauco 
Cambursano nell’Accademia di alto perfezio-
namento ad Imola, ottenendo in entrambi i 
casi il diploma master. 
È vincitore di numerosi concorsi nazionali ed 
internazionali come il Leonardo de Lorenzo, 
Severino Gazzelloni, Krakamp, Syrinx, Palmi, 
Ovada, Spoltore, Verdi Note. A Nizza ottiene il 
Secondo Premio e il Premio Speciale per la 
migliore esecuzione del “Divertimento” di Je-
an Francaix al Concorso Internazionale “Ma-
xence Larrieu”. In seguito si esibisce a Monte 
Carlo, Nizza e Ginevra da solista ed in duo con 
Larrieu, anche in diretta radiofonica. 
Ha ottenuto il Primo Premio al Concorso In-
ternazionale “Biwako” in Giappone, il Primo 
Premio al Concorso Internazionale “Timisoa-
ra” in Romania e la Menzione Speciale al Con-
corso Internazionale “Jean-Pierre Rampal” a 
Parigi. Ha tenuto numerosi recital da solista, 
ed è regolarmente invitato a festival nazionali 

ed internazionali e rassegne flautistiche nelle 
quelli tiene masterclass e concerti. 
Nel 2008 inizia la collaborazione con l’orche-
stra del Maggio Musicale Fiorentino in qualità 
di Primo Flauto fino alla fine del 2010, anno in 
cui vince il concorso scelto dal Maestro Zubin 
Mehta. Sempre nel 2010 vince il concorso da 
Primo Flauto al Teatro dell’Opera di Roma, 
scelto dal Maestro Riccardo Muti. Con entram-
be le orchestre partecipa a numerose tournée 
in Slovenia, Spagna, Turchia, Russia, Romania, 
Giappone. Negli stessi anni ha collaborato, e 
collabora tuttora da Primo Flauto, con l’Acca-
demia di Santa Cecilia, Teatro alla Scala, Filar-
monica della Scala, Comunale di Bologna.
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Cultura e musica: affidati alle nostre mani  
e ai nostri sensi, niente di più volatile  
ed imperfetto. 
E allora, cielo, spazio, armonia, balletto, 
palcoscenico, trionfi della nostra finzione…  
e la carta! Materia palpabile dell’effimero  
e della fragilità. 
Dalle nuvole l’orizzonte è più vasto… 
 
 
Armando Mannini 
Musica e sogni, 2019 
Collage e carte colorate su legno,  
70×100 cm, Sala dell’Accademia, Configni
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Armando Mannini 
I collage Mannini

Armando Mannini nasce a Firenze nel 1943, 
nel popolare quartiere di Santo Spirito.  
Frequenta l’Istituto d’Arte di Porta Romana, 
nella sezione dedicata alla scultura in bronzo. 
Entra casualmente nel Piccolo Teatro di Fi-
renze e lavora volontario dietro le quinte, ese-
guendo molti mestieri: direttore di scena, 
macchinista, elettricista e fonico.  
Comincia così ad essere richiesto nei teatri 
italiani e nelle compagnie di giro. Alla fine de-
gli anni ‘70 fa esperienza nel cinema come 
arredatore, ma l’ambiente non lo soddisfa.  
Nel frattempo, compie le prime esperienze 
come scenografo in alcuni teatri e viene chia-
mato all’estero per decorare villaggi vacanze 
e per realizzare importanti scenografie sia di 
lirica sia di prosa. Negli anni più recenti si de-
dica con piacere e divertimento agli amati col-
lage e alla campagna.



La passione per la carta nasce al primo 
sguardo: un innamoramento sempre vivo e 
che trova tante forme di vita. Certo il lavoro in 
teatro è stata una grande occasione di indagi-
ne e di sperimentazione: le scenografie colla-
giate erano straordinariamente prossime alla 
realizzazione successiva. Proprio dal mondo 
del teatro nasce forse l’attitudine alla narra-
zione attraverso le immagini, grandi evocatrici 
di emozioni sentimenti e storie. Così le imma-
gini vengono ritagliate, mescolate, ricomposte 
fino a creare qualcosa di nuovo, di magico, a 
volte onirico, a volte surreale o perturbante. 
Così lo studio dell’artista è un atelier e un la-
boratorio dove, con la tecnica appresa dai 
maestri cartai fiorentini, si preparano grandi 
fogli colorati che serviranno da sfondo per le 
centinaia di ritagli, ora di grandi dimensioni, 
ora minuscoli. 
Alla fine la sensibilità e l’intuizione dell’artista 
renderanno quei frammenti qualcosa di nuo-
vo e di vivo e, come nel teatro, l’immagine si 
trasforma in qualcosa di inaspettato: un arto 
umano diviene un canestro, una scheggia di 
pietra diviene l’ala di un uccello... 
Qui a Configni è esposta una selezione di ope-
re realizzate negli ultimi tre anni.
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Armando Mannini

Le gazze, 2018 
Carte colorate e collage su legno, 77,5x90,5 cm

Ancora Lei, 2017 
Carte colorate e collage su compensato, 50x50 cm
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Grande adagio popolare, 2018  
Carte colorate e collage su legno, 27x95 cm

Armando ManniniTerza edizioneFestival della Piana del Cavaliere
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Lei, 2018  
Collage su legno, 57,5x38,5 cm

Giocoliera in paradiso, 2018  
Carte colorate e collage su legno, 80x60 cm

Sciabola, 2018  
Carte colorate e collage su legno, 67x70 cm

Armando ManniniTerza edizioneFestival della Piana del Cavaliere



ConfigniFestival della Piana del Cavaliere Terza edizione

Musica e parole 
Confini aperti 

Vissi d’arte, vissi d’amore è il focus di questa 
terza edizione del Festival. Aggiungeremmo 
Ama l’arte che è vita della vita (Comisso). 
Al libraio potrebbe restare da dire, senza don 
giovannismo, “Signori il catalogo è questo!” ed 
è quello sconfinato dei libri prodotti dalla fine 
del Quattrocento, che nella seconda metà del 
secolo successivo ebbero un aumento edito-
riale enorme grazie alla pubblicazione dei libri 
dei Madrigali. Senza guardarci intorno faccia-
mo un balzo temporale a Claudio Monteverdi 
che di Madrigali si intendeva per citare la sua 
“teoria degli affetti” che con le parole in mu-
sica dice molte cose. Ad alta velocità verso il 
Wort-Ton-Drama arte totale di Richard Wa-
gner, con soste obbligate in Bach, Mozart, 
Beethoven, Schubert, e poi Mahler, Puccini 
approdando a Strauss - degli ultimi lieder - e 
non tralasciamo Barberian con Berio. Tutti gli 
altri, tutti e di più, hanno fatto della musica e 
della parola un universo in espansione, direb-
be Beethoven: Es muß sein! (così deve essere). 

Il Festival quest’anno, secondo la regola au-
rea delle contaminazioni artistiche - com-
plessità necessaria -, ha nel suo manifesto 
uno spartito letterario di terra, cielo e simboli. 
Es muß sein! perché il Festival è musica, tanta 
musica, di livello altissimo, ma è anche teatro 
e arti figurative.  
Quella musica dal vivo che il Maestro Sergiu 
Celibidache, insuperabile, preferiva su tutto, 
aborrendo anche le registrazioni in studio op-
tando per quelle dal vivo.  
Sergiu Celibidache, rumeno, è nel novero dei 
nostri Abbado, Muti, Chailly, così come i gran-
di Toscanini, Kleiber, Barenboim, Metha, Si-
nopoli… A un direttore dalla Grande Madre di 
Civiltà quale è la Persia, terra di Rumi, la no-
stra occasione privilegiata di ascoltare la sua 
direzione con la neonata Orchestra Filarmo-
nica “Vittorio Calamani”, mecenatismo e pas-
sione di Aisico e direzione artistica dai confini 
aperti. Senza passione e apertura il cembalo 
sarebbe vuoto. 

A cura di  
Carpe Librum  
di Bruno Staroccia Conti 
� carpelibrumfy
 carpelibrumfy.net

In collaborazione con Bibliomondo 
di Mondo in una stanza di Farnaz Mirzapoor 

Coi pacchi di libri sottobraccio con cui ci pre-
senteremo, speriamo di dialogare con il pub-
blico e i partecipanti, raggiungendo questo va-
scello fantasma della cultura, profugo per na-
tura, al di là e dentro ogni confine, mai clan-
destino… cittadino universale. 

Bruno Staroccia Conti 
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